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ALTEZZA SERENISSIMA. 




rito , ed il titolo 
di Eroina alle Principeffe delle 
duefamofe,ed eccelfe Profapie, 



IV 

una delle quali vi (celle ad effe- 
re un giorno dal Trono la Be- 
nefattrice, e Madre dei Popoli, 
e vi diè l'altra il vanto fublime 
delli fplendidiffimi voliti Nata- 
li . Converrebbe eiìer troppo 
digiuno nei falli fiorici più iu- 
minofi per poterne mai dubita- 
re. Permettetemi ciò non ottan- 
te A. S. che in ritrovandomi 
cosi dìdimamente onorato, di: 
poter condecoraie col rifpetta- 
bililiimo voftro Nome quelle of- 
fequiofé più che (limabili mie 
produzioni , io giuftifichi alli 
occhi del Pubblico quelle ragio- 
ni più efficaci, e più vere, le 
quali mi hanno indotto a prò- 
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curarmelo , e che mi riempiero- 
no di gioja ragionevole nel mo- 
mento, che intefi di averlo ot- 
tenuto . 

A Voi non accrefeono lu- 
ftro che accidentale quei Semi- 
dei; dai quali traete l'origine , 
ed abbandonate alla vanità inat- 
tiva dei defeendenti fattoli il far 
pompa inutile delle Immagini 
iìimofe delli Emiliani, collocate 
nel li Atrj marmorei dei fuper- 
bi e dorati Palagj . Specialifli- 
ma voltra premura fi è ftata lo 
fpiccare di per voi ftefia, e il 
ricolmare il nobiliflimo animo 
voftro di quelle doti , che vi ren- 
dono non folo V ornamento , e 

A 3 j. 



la gloria del Seflb, ma io ardi- 
fco aflerirlo ( per quanto fappia 
che mal lo (offre l'impareggia- 
bile voftra modeftia ) del no- 
ftro Secolo , talché quando l' ir- 
regolarità capricciolè della for- 
tuna vi aveffero confufa fra i ce- 
ti inferiori, farefte (tata reputa- 
ta capace del pari che meritevo- 
le per l'innarrivabile virtù vo- 
ftra, e pel fino culto, e. delica- 
to voftre difcernimento , di fo- 
vraftare agli altri Mortali . Non 
è forfè quello il fuffragio fpon- 
taneo , ed univerfale di tutti i 
Sudditi fortunatiflìmi , collocati 
fotto 1' Eftenfe Dominazione , e 

di quelli maggiormente anco av- 
venta- 
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Yenturofi , gli quali godono la 
forte invidiabile di ammirarvi 
più da vicino? Qual pietà re- 
golata, tenera, intenfa, operati- 
va , efemplare ! Quali influflì 
perenni di larghe , fincere , e 
giudiziofamente diffufe benefi- 
cenze! Qual fenno maturo, com- 
binante, làgace , difcreto, op- 
portuno I Quale affabilità , qual 
dolcezza , qual grazia , quali 
maniere, qual tratto, fenza tor- 
to, fcapito , o diminuzione del- 
la Maeftà, del decoro, della fer- 
mezza, del grado ! Quale equi- 
tà , e previfione nelle mifure 
ben concertate, e meglio efegui- 
te nel governo di MaiTa,eCar- 

A 4 rara 



rari Voftro avito retaggio So- 
vrano ! Dirò di più , e la vo- 
ce pubblica, e le relazioni con- 
cordi e multiplici non danno 
luogo al Cospetto di adulatrici 
efagerazioni . Qual copia di no- 
tizie (ceke, erudite, e peregri- 
ne! Qual perizia delle lingue 
foraftiere più accreditate, e più 
in ufo, e di tutte le arti libe- 
rali più belle, e più degne di 
efler prezzate! Li Itudj in fine 
di Pallade , e quelli di Apol- 
lo fanno la voltra più cara de- 
lizia, fenza dimenticarvi di quel- 
li pur di Melpomene , che con 
genialità coltivate, e s'infupcr- 
birono fovente i Coturni di ef- 



fer calzati dal voftro Piede Re- 
gale, richiamandoli in tal gui- 
fa a quella dignità , e fregio 
maggiore , di cui fcarfeggiano 
di quà dai Monti nei noftri 
giorni le feene , Maeftre altre 
volte , e non copiatrici delle 
Nazioni ftraniere ; Si è già con 
ftupore veduto quanto abbia in 
ciò avuto di forza l'efempiofu- 
premo, mentre la recente celebre 
Tragedia di Progne, compo- 
nimento ingegnofo di una chia- 
riffima Donna' Modanefe, fondi 
fentimento fi debba aferivere a 
quella autorevole motrice ca- 
gione . 
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Un Letterario tributo di 
Pròfe , e di Rime (opra di un 
faufto e quali Divino Argomen- 
to , come fi è quello , intorno 
al quale le medefime fi ravvol- 
gono, non fi apparteneva per- 
tanto a Voi unicamente? Non 
nerifulterà al lavoro, e all'Au- 
tore un pregia incomparabile , 
e fingolare? 

Non mi .'è parimente Tem- 
prato alieno dalle circoftanze , 
le quali diedero impulfo ai miei 
deboli parti intellettuali ■) il ri- 
correre all'eccella tutela, e a!li 
«ufpicj, fotto dei quali io ten- 
tai di porli al lor nafeimento . 



La congiunzione ftretta di 
fangue , e più la conformità-, 
e fomiglianza morale , che paf- 
fa fra i noftri Reali Sovrani , 
e 1' A. V. S. renderà eftrema- 
mente plaufibile al cofpetto di 
ognuao la mia elezione . Le 
qualità infigni , e fovrumane , 
che fi adorano in loro , non 
meno , che nella ragguardevo- 
le voftra Perfona , non fono o- 
ramai divulgate in ogni ango-; 
lo del globo abitato con una 
fama non paffeggiera? Non fi 
riftringono, anzi, ora con mag~ 
gior forza quei vincoli di al, 
leanza recipreca , che formò- 
li Cielo con «odo non diflb- 
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labile , per rendere eterna la 
tranquillità , non folo d' Italia, 
ma infieme d'Europa? Così è. 
Son troppo eccellenti i model- 
li , dai quali derivano le per- 
fezioni dell' Augusta Sposa 
MARIA BEATRICE, onde il 
prefagio poffa mancare. FRAN- 
CESCO III. Duca di MODE- 
NA è uno di quei Genj Gran- 
di, e Superiori, che il Cielo 
fuole alla Terra alcune fiate 
concedere , perche nelle peri- 
pezìe, ed urgenze più critiche 
vi fia un refugio , e un Libe- 
ratore . Non mai indolente fpet- 
tatore fenza fudore, o perico- 
lo delle vicende politiche , o 

guet- 
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guerriere, o pacifiche, fi com- 
piacque egli , fulla norma di 
molti oziofì Dirpoti , di leg- 
gerle, o di cenfiirarle; ma cin- 
to di lauro , o di olivo , col- 
configlio , col fangue, col brac- 
cio, e con l'oro, alla felicità 
meno fila, che dei fottopofti , 
le condurle , le promorie , le 
indirizzò. L' ottima conofeitn- 
ce V Augustissima MARIA 
TERESA le affidò perciò ilreg- 
gimento della popoJofa , e fer- 
tile Infiibria, nè potea confe- 
gnarlo a mani migliori. ER- 
COLE RINALDO fuo Primo- 
genito, invitto germoglio, lo fo-< 
migliò già nel valore (di cui 

fu- 
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fanno teftimonianza il Danubio , 
e il " Tibifco ) e gareggia fe- 
co nel cumulo di quelle Gefta 
Provide , Sapienti , e Munifi- 
che , che per il corfo di tanti 
fecoli hanno fempre didimi gli 
Estensi Eroi , e li hanno 
refi fortunatiflimi Oggetti dell' 
amore, e della felicità de' Po- 
poli. 

Ma in quali Santuarj io m' 
avanzo a fpinger li fguardi, do- 
ve che alla piccolezza mia non 
è lecito fenza timore d' inciam^ 
po , neppure dovermi affacciare? 

Perdonate M acnanimaSi- 
gnora ad un trafporto di ve- 
nerazione il mio errore, men- 
tre 



tre implorando vivamente il vo- 
ftio alto , e valido Patrocinio 
con profondiflìo rifpetto inchi- 
nandomi, mi dichiaro 

Di V. A. S. 



Firinie i. Settembre ij66. 



' ' Vmllifì. ed Ohb. Servitare 
Il Scultori Cavalle» ANT. FILIPPO ADAMI 



V A [/TORE A CHI LEGGE 



proprio che mi filmala a dare 
{C alla luce gli i componimenti di vario genere 
raccolta . Amici rifpettabil' 
hanno avuta la condefcendenz^a di credere , che con- 
tenejfer$ qualche cofa di tollerabile, e per taira' 
glint dubitando che a mandritti, a [eparatamentc flam- 
bati fi difpcrdefiero , font fiali la vera cagione coi la- 
>j autorevoli ìmpulficbe veggano al prejente tutti in. 
freme la luce. Forfè che gli eruditi lettori pagberann» 
la pena di quefle parziali premure . Yi é il fuo rime- 
di i ■ Potranno defiftcrc a lor piacimento da unalettura 
ih: non lì aggradi. Già le copie , r l edizÌTii volanti 
fi erano estremamente multiplicite . Patri ora almen* 
Indagarmi cbe fi pubblichino con minori difetti , e che 
q ietti che vi fi troveranno fimi veramente miei , e non 
■ Ji delti 
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ititi amanuenfi. T Reati Sovrani, a i qu.ili fono fitti of- 
ferti in tributo a mifiira che io gli andava componen- 
do, non gli hanno rigettati, ed ardirei dire graditi . Hot 
vorrà tifarmi il Pubblico qualche indulgevi.!, mojlo da 
un efemph fi grande , e fi luminop, . Queir Eroina fit- 
to li dìcuì aufpicj io U ponga non merita qatflo ri- 
guardo ? 

Due Toefit in fondo delta raccolta ftmhr* che non 
combinino con 1' argomento dell'i altri . E'perd fatile il 
Vederne per molti tinti la connejpone . 



AL- 
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ALL' ILLUSTRI SSIMO , E CLAKISi- SIG. SENATORE 



FILIPPO ADAMI 



CELEBRE POETA JN SUA LODE 
Per ic nobili Compofiiiom » alla venuta 
dei ooliti REALI SOVRANI 



DEL SIG. DOMENICO. SOM l.C LI 



Ual pafiVggtcr , che nigli Eiìivì ardori , 
Sia fcrua alcun riparo in piaggia aprica, 
Andando trovar qualch' ombra amica, 
Sparge in CL-rcar di lei doppi (udori . 

Tal' io che in ricercar Cigni canori, 

Degni l'elici della wim amica, • 
Freno n:-n pongo a qua! li lia fatica, 
Per impetrar fovente i lor favori. 

Numi! Qua in Flora-.... Al).' Dalla gioia in p:tt« 
Mi balza' lino il Cor.' In Flora accende 
Gli animi di flupor degno Soggetto. 

Filippo è quelli: Che immorsi fi ren'le, 
Con il dotto fuo (ìil facondo Eletto, 
Padre Illultre j e (attor d' opre flupcnde . 
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SI ESORTA L'ILLUSTRIS, E CLARIS,. SIG. SENAT. 
CAVALIERE ANTONIO FILIPPO ADAMI 
AD ItiCHIXARE V A. R. DEL SEREUIS,. 

GRANDUCA DI TOSCANA 

SONETTO 
DEL SIG. CO: GIO: BATTUTA FELICI 



Ne 



, D' eiTer paleìe a quel Real Signore, 
Che con lode de' Saggi Egli ragiona. 

II nome vollro d' ogn' intorno fuona .■ 
Però dinanzi a Lui, <"cnEa timore 
Gite, che d' un benigno, e lieto Cuore 
La Tua vedrete amabile l'erfona . 

Ed' Ella in ammirare il buon contegno, 
Che chiaro dmiolliar- neh' afpetto , 
Noto le lia, qual potTedeite Ingegno. 

Onde farete a belle rmprcle eletto, 

Pien di Virtme nel "Folcano Regno , 
Giunta, con un' egregio allo Intelletto. 

ORA. 



ORAZIONE 

ALL'OCCASIONE DELLA VENUTA 
in Firenze nel Settembre dell' Anno 176$. 

Dell' A. R. il Sereniffìmo 
Arciduca d' Auftria 

PIETROLEOPOLDO 

GRANDUCA DI TOSCANA «. te. ce. 
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ALT EZ ZA REALE 




Efsendomi Jlato vietato 
dalle doloro/è , e criti- 
che combina%lon(frà le 
quali io mi trovo mifì- 
ramente ravvolto, {i)di poter- 



gli V Amore languiva allora fra i penofi affati; di un in- 
fermili contumace, che fembra ora vada a dileguarci * 



XXIV 

mi umiliare ci piedi del Trono ; 
ardifcofperare , che con magna- 
nima Regia Clemenza mi per- 
metterete di porre fatto i Vo- 

Jìri Occhi una debole mia pro- 
duzione, dejiinata già anch' effà 
a far l' apertura di una fòlcn- 
ne Accademia nella fqfpiratjf- 

Jima Vqflra comparj a nellafor- 
tunata Tofcana 

Il grido Jìncero delle accla- 
mazioni universali dei fudditi 
beneficati , dei quali Voi fate 
incejjantemente la delizia , e la 
gloria, i penetrato eziandio nel 
mio peno/o tugurio . Io ne fino 
re/lato Ji vivamente commojfò , 
chejongiunto a dimenticare tal- 
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volta fra i miei tra/porti di am- 
mirazione e di giubbilo, la cru- 
dele Jituazjone , nella qualefon 
collocato . Non ho parimente fa- 
putotrattenermi in tal congiun- 
tura dal dare un libero corfò al- 
l' entiifiafmo poetico, diffónden- 
domi con un e/lro altrettanto 
Jòllecito, quanto offèquiofo nel- 
le Voflre giuftiffìme Lodi. 

L' accoglienza favorevole , che 
l' A. V- Rfi è degnata di fa- 
re a quei parti eflemporanei , mi 
hà confermato nellajìducia , eh e 
non fiate per isdegnare queflo, 
il quale è frutto di una più lun- 
ga, e dovuta meditazione ; Non 
è d'ora, che io comincio a con- 
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sfoci are una parte dei mieijìarfì 
talenti agli encomj meritattf- 
Jimi delle due Atigufle Projapie 
rf'Auftria,e di Lorena, e Jfra le 
molte opere di vario, genere da 
me fin' ora date alla luce , io noti 
fò compiacermi , che di quefli e- 
ruditi tributi, ai quali mi han- 
no fpinto maggiormente che il 
Jìrvor della fantafia , la ricono- 
Jcenza, ed il cuore . Io hò giudi- 
cato-, che in Jimili circo flanzi 
la retta intenzione, e lo zelo 
poteffìro render /cu/àbile la te- 
nuità dell' ingegno , ne hò temu- 
to di condurmi con quefla maf^ 
Jtma nell' efèrcizio eziandio de- 



XXVII 

gf impieghi di qualche importan- 
Zjifin ora da me fbftenuti . 

Voglia /' Alttffimo , che io 
poffa un giorno godere la fòrti 
invidiabile di dichiararmi in vo- 
ce al Voflro cof petto , quale ora 
in carta non ceffo di proteflar- 
mi con profondijjima , e rifpet- 
tqfìjfìma veneratone . 

Di Cara ia Aprile 1765. 



Vmiiift. ©bbed. c Fedelift. 
Servo , e Saddito 
11 Sen. Aut. Fil. Adami 
«RA- 
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tante rialto alle azioni egualmente crudeli , che llre- 
pìtofe dei conquiftatori infaiiabili , ed alle prep 'tenie 
barbare e modruofe . L'Epoche più rimarcabili di que- 
lli illuftri delitri, e di quelli Bolidi ammiratori cele 
confervarono i falli , e le patetiche dipinrurc delle cele- 
I ri , e crude rapine del Trionfatore di Dario > poiché - 






Empi funefti, e calamito!! furono 
quelli, nei quali l'intcreffi, o Il 
timore , fo laminili raro no all'elo- 



quenza ì colori per dare un bril- 



neU" 



nell'atto medefimo,in cui finatico,ed ebrk>/corren(?o an- 
dava la Terra ammutolita, e tremante alla inondante irru- 
zione delle Falangi devalìatrici, empiendola di lutto, e d( 
ftragi, rifeuoteva con fronte fcrcna dalli atterriti Pane- 
girici , o fubornati , o venali , i titoli bugiardi , ma 
forprendeati , di Genio Celelte , e di Eroe . Quel fom- 
mamente facondo , Tempre or^ogliofo , qualche volt» 
impavido Tullio , che tonò con tanta energia contro 
i il facinorofo c torbido Catilina , e contro il Triumviro 
voluttuofo, non Infìngo vergogno Cimante , tolto il mi- 
ftcnofo filenzio , il Soggiogatore arabizofo dell' agoni- 
sante fila. Patria , di cui fi vantava Egli di edere il 
primo , ed acerrimo difenforc? Non li abbailo fino ad 
amplificare quelle vittorie medesime, che fabbricava- 
no al Campidoglio le lire imminenti catene ì Ed ho 
meno Sventurati Mortali, f; cataflrofi tanto lugubri) 
anco nell'Età poftcrirjri , non fi follerò giammai rin- 
novate, e fé i niercenarj , e corrotti , o cìrcofpetti 
Oratori , non avellerò affai di rovente aggiunti (limo- 
li , e fproni alle violenze piratiche , ed cfpilattici ,che 
fi ritrovavano in debito con pungenti , e vibrate Filip- 
piche dì render più efose , e di flagellare. 

Ma 
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Ma chi? .' Dopo la dilatata cultura Europea , e 
le caliginofc fpenrc reliquie della Cotica tofana Fero- 
cia non ritorneranno in campo le ingorde ed aborrite 
depredazioni , nè quelle menzogne inlidiofe : No cer- 
tamente : 

Non ottiene a i di poltri il difprcgio , e ie cen- 
furc dei Saggi, quel penfatore azzardolo, che con Teo- 
riche vacillanti, e con paragoni obbrobrioii lì ftudió 
già acutamente di convalidare gli eccedi dell' invafio- 
ne, e del difpotifmo , artificiofamente conlnfi con la 
Acutezza del Principato ì Non i all'incontro più che 
ficuro di approvazione , e di encomi ■ chi eruditamen- 
te fi accinge ad inalzare dei Monumenti a quei be- 
nefici Dominatori , a i quali l'unifona gratitudine, 
gli attributi difpcnfa, non mendicati, di Numi Tu- 
telari j e di Padti , e quali direbbero Creatori ? 

Che fc a modellare con limtnetria trofei di tanta 
occellenza, che i fimiilacri infranti lafciando l reftino 
intatti e durevoli, pili non elidono i Plini, mancano 
forfè egualmente in ogni regione i Ttajani ? 

Redivivi noi gli provammo nel migliore deiCe- 
fari, e dei Padroni, ed inceffantemente gli contem* 
pliamo, poiché - doppo di averci ricolmi di profpcri. 

ti 



tà fcnza numero , in procinto dell' eITcr chiamato a ri* 
cevere un premio non frale delle Tue imnienfe glorio- 
fc fatiche , ed una nuova corona , ma non caduca , 
e non paHcggicra , fi degnò llaccar dal fuo laro , ed 
unicamente a noi confidare, come l'eltremo autenti- 
co pegno della fua prodìgiofa benevolenza , quel!' egre- 
gio, fchietto ritratto delle fovrumane fue perfezioni , 
qoell' amati/Timo Regio Germoglio (la fua delizia più 
cara ) incaricandolo con dolce premura di trasferirli in 
perfona ad accrefeere, e perpetuare le noflre fortune» 
le quali pensò al tempo ilìcITo non abbandonare egli 
ancora , accolto che foflc nel Cieio. 

Un dono tanto preztofo, di cui già n'amo parte- 
cipi, non meno che [penatoti , giufiamente efige il 
tributo volontario collante, e concorde dei notiti fer. 
vidi applaufi, e delle noflre benedizioni . A palcfatnc 
intanto difìefamente la (ingoiami , e l'importanza, 
farà di mefUeri, che da pili alto io defuma il mio ra* 
gionare, benché indotto, tenue, e difadorno , ed al 
fublime argomento, troppo dildìccvole, edifeguale- 
Gemente , ed opprefla già la Tofcana folto il 
cruento giogo dei Boteali fgorgat't dai loro tuguri 
per vendicare i fa echeggi del Univerfo, con la fchia* 
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vitù, e le fpoglie di Rama, agitata pofcia , e (con. 
volta dalle ineritine rabbiofe fazioni, lacera inoltre, 
e ftraziat» in non eguali angulìi Domini, deboli tut- 
ti , ed indepedenti , e fommerfa in una ignoran- 
za ereditaria , truce , e fupcrftiziofa , fembrava a chi 
ben diiccrneva , che allo fparir dei Porfcnni la noti 
efimera fua prìitina gloria forse andata a 'perderli 
intieramente, o nei Morcfchi tornei , o fra Jc tene-' 
bre dell'oblivione. Erravano affai non pertanto gli 
corti umani prefagi . In un corpo folo Republicano 
confidate nell'avvenire [e di fregate porzioni terri- 
toriali ; diminuite, o fedate le micidiali vecchie cantere; 
eftinti Ì Regoli graffato» , e debellati i nemici , o meno 
forti opiu contumaci, fottomeffa infine li vide ad una ri- 
nomata Profapia, la quale a! difopra di ogni altra , con 
la liberalità, c con il fenno , b.-nché in condizione 
privata, [ (iiperati gli affliti, e le trame del livore, 
e dell' olìraufmo ] confcguito gii aveva l'omaggio 
dell' alF.-iion di non pochi, c dell' a. u mira zio n gene- 
rale , e fi era aperta con quefìo in l'en àbilmente al 
foglio la firada . ( 

Retta in tal forma foavementc quclh bdla Regio- 
ne d'Italia nel p;tiodo di più di due fccoli ricca, e paca- 
C U 
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ta al di dentro, e rifpettata a! di fuori, tnpu.ilava ad 
ogni momento in veggendu trenti dal rifehio di 
riportarli; repulfa , o negativa di guiderdone, nella 
fpl.-ndida corte Medicea, ed accarezzati, e ben vidi 
i Bonarroti, e i VaTari, i Poti zìa n ì , e i Pietri, ! 
Magalotti, ed i Redi , raccolti inligni Mufei d'incan- 
tare ed attrarre valevoli gli ciìeri , al pari che ì na- 
zionali, e le intelligenti, c magnifiche inclinazioni dei 
Colimi, e dei Lorenzi, e dei giuftaniente efallati Leo- 
ni | non infievolite nei Pronipoti, divenuti accetti ad 
ogni ordine, in calcando l'orme delli Antenati. 

Eppure (clii il crederebbe) ecco nuovamente 
cambiarli la (cena. Un' atra nube di affanni furfe di 
repente ad intorbidare la ferinità dell' Etruria invidia- 
bile; poiché li offerfe ai Tuoi fgtiardì di inaridir/i fui 
punto qu:lla in altri giorni ibrida Pianta , fatto la 
dicui ombra autorevole , non interrottamente Ellx re.' 
fpirava con incremento, e decoro. Le aggiungeva 
trìllciia la tema delle convullìcni , die regnano un 
coìit-jnziofo interregno, ed (ina non ferma dominazio- 
ne , c l'antiveder con infinita certezza , che al cader 
del rampollo fupcrlìitc , di un Protettore verrebbe fpo- 
gliata, che nell'imparziale amminillrazionc della giù- 



llizia diflributiva, nel di finte re fTe c nella fapicn'za, 
compenfava abilmente il torpore del filico nem fano 
individuo, c con gli fiioi eguali più. rifpettabilì ben 

Non tardò la Parca a recidere il fuo pregievole 
(lame , benché a difpetto di morte , reduci fempre fa- 
ranno alla mente quei Concittadini Imperanti nelle 

Avvien cos'i che rovefeiate e difciolte dagli urti 
forili, ed inoperabili dd tempo edace, c dittruggico- 

Pirco dell' idoneità" del vaiente Architetto, non equi- 
voci fegni , confermano gii avami leniti e fcompa«Ì- 
nati, e l'ampiezza delle rovine. 

Ma oh quale impenfata revoluzione delle rrafeor. 
Te vicende pili interdente e maravigliofa .' Fra le ra. 
gioncvoli noflre amarezze, non remoto era T evento 
che le dovea (labilmente recidere, ad obbedir darti- 
nati ad un venerato Monarca dì rimembranza indele- 
bile, che per. caparra innegabile d^lìa fui 'amicizia 
per l'unum genere, col Jacrilkio del proprio domi- 
nio redenta avea la falute dei piagato Mondo Crirtia- 
no. Non foddisfece fin dal Danubio il coronato lìe- 



nefattor* alle brame da noi concepite? Non fi com- 
piaceli con ragione il di Lui Erede, ed emulatore di 
fuccinramente udirle qui rammentare» 

Le inde ferie maggiori fuc cure confacrò intiere 
alfa religione, promovendi fra noi doppiamente con 
l'edificante impililo movente della fua pietà regolata » 
e del proprio illibato contegno. Mcglioró i nolìri co- 
(lumi , non ritingendo i riraedj contro il libertina^, 
gio , ed i viij a quelli penali ed afflittivi , che gli 
galliamo fenza impedirli, ma opponendoli ai loro 
progredì, o privando d'alibi colpevoli, mediante le 
convenzioni reciproche fatte eoi l'otentati vicini, prcfl 
io dei quali lì refusavano, o con indulgenza a tem- 
po applicala, o con i comperili mortificanti, ai traf- 
corfi leggieri, e non recidivi. Patrocinò i Profeflbri 
della niokiplice letteratura, ed arrichì la Filìca, e 
l'Aftronwmla di non ovvij finimenti collofi, di (lir- 
pì eltranee, & indigene gli orti Bottinici , e le dt- 
verfe publiche Biblioteche di non reperibili copiolì 
Volumi , che uni a quelli gii ripartati dalla fervitù , 
dai fuoì precettori , proficuamente fpargendo i Telo- 
ri in fupeitìuita capricciosa altri lenza fohrieri dif- 
perlì e profuli . Decotó coi riguardi obbliganti , e le 



dignità lucrofc, ed ambite, l'abilità non diTgiunt» 
dulìa chiarezza de! fangue , ma chiamare a parte la. 
volle dei competenti impieghi cofpicui, ancorché pri- 
va, e non invanitala ritrovale dell' oftentato preftdio 
di una famofa Genealogia , e di aderenze , e di prc- 
teniìonì. Si proiettò non avaro fautore delle Arti tut- 
te generalmente, e con fpecialità delle liberali, de- 
ttando in ette la gara , e foni minutando a lue fpefe 
vaghezza alle intarlate (eriche manifatture, cheìgua. 
dagni noftri avvivarono col luifo delli ftranieri . Spia- 
nò) e fe afeiutre, e fpaziofe le neglette vie Confola- 
li, fchivando Ì monti, c i dirupi, ed agevolando I' 
ingreffo alle Merci, ed all'affluenza dei forafìicri , clic 
fi arretravano in faccia dei fentien, o rotti, o fca- 
broli , delle balie franate, o cadenti, e dei forticcio, 
kvoli fcogli delli feofeefi Apenninì. Sottraile ai de. 
biti rovino"" , ed al mai fatollo appetito delia 1-orenfe 
voracità i Patrimoni dei fudditi, feorciando i legami 
Agnatizi, che in falvando gli averi dì pochi, delle fo- 
Aanze di molti con la mala fede , e ì litigi , accele- 
ravano la confunzione. Separò in claflì adequate le 
diverfe civiche Schiatte, proporzionando alia naltJta 
il tango, mal noto innanzi , o appoggiato a pega- 
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Siene fittizie, o illegali, c canonizzato al prefente 
con giufìiiicata orrevole dhììnzione. Gli efpcdienti a- 
nimofi , e i ripari che alla popolazione fon favore- 
voli, e la foflentano, e la riproducono, e fanno il 
reparto meno inforfribilc delle inevitabili contribuzio- 
ni, non furono l'ultimo feopo della Tua licurgica pe- 
netrazione, moderando a tal* uopo p,li acquilli nei ce- 
ti, c collegi inattivi. Con fermezza ì Me fi mantenne 
gli privilegi inerenti, di effenza col potere aflbluro e 
Aprono alle immunità, anteponendo fubordinate , e 
precarie la protezione dovuta ai vaflatli , inefficace 
allorché fia timida, c perniciofa fe fra limitata. A- 
"boli il fallo funebre, non tollerando più a lungo un 
difordìne, altrettanto ai vivi gravoro, quanto che inu- 
tile ai trapaffati. Pregio accrebbe al Socco, ed al 
Coturni), cantandoli dalie indecenze, e dai folecifmi . 
o licenzio fi , o non regolar! deliamente ammaliati, e 
introdotti dall' impudenia Ilìrionica, e dalle inezie 
.maravigliofe . Ali' intemperanza lì oppofe , e agli fcart- 
doli della rilaifatezza e delia pigrizia , che fi pallia- 
vano col fiacco precetto <ìi un culto facro , ed inope- 
rofo , abufiva mente centuplicato, adottando col fuo 
beneplacito il difercto indulto L dcl Vaticano, che gli 
me- 



mediocri Controverfifti con inviluppati contenti ten- 
tano a<Ì ogni lor corto difluadere, ed annullare. Gli 
Sviamenti rimulTe , c gl'inciampi di una gioventù* cof- 
picua, ed inerte, o in un circuito letargico di frivo- 
lezze invifthiata aprendo una nobil Paleiìra di av- 
venenza, e di erudizione , e gii di fe fanno mclìra 
meno magnificante , e più degna gli ragguardevoli 
Efebi . Quella (brdida miferia rampante, quella decre- 
pitezza ignuda e digiuna, quella impotenza , o llor- 
pia, o ulcerola , die fcontrafEirte , ed cfangiii , im- 
ploravano pane, e ricovero, fra l'incertezza ed il 
cordoglio di reftar delufe , o beffate, dalla commi- 
forante fua vigilanza ebbero refugio e tlftoro, celan- 
do a noi uno flettacelo , che rimproverava la nulìra. 
durezza, mentre la doveva emendare. Gli deplorati 
difcullì, e mai fradicati difetti, che iflerilifconoj* A. 
gricoliura delie Maremme Senefi, ai fcarfi, e rabidi 
mietitori , pili che ad altri nocivi , c fatali , furono da 
'ui corretti, ofeemati , gratificando i moderni Varroni, 
gli non fantaftici Progctiiiti , e gì' inventori ingegno- 
fi, Il vivificante medico innelìo, fìolidamente perfe. 
guitato control' alTenfo delli Efculapj dall' empirica pie. 
bs omicida, li rincoro nelle fue largizioni) che replicò 
C 4 feri- 
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fenza porvi riferva ad effetto di alleggerire , o di ri- 
parare le calamità , ed ì flagelli delle inondazioni, del- 
le grandini, dei terremoti, e nell' eccepiva penuria dì 
grani, che ad una inedia emaciarne ci condannavi; 
Nelli ofpizi, e fcuole di Nautica, nei littorali oppor- 
tuni fobborghi , nelli ampliati , o meglio ordinati ri- 
Celti , impedienti la communicazione dei contagi > ne l 
rendere il commercio marittimo e piti ficuro, c men 
limitato , c nel grandiofo riattamento dei trafandati 
Bagni Pifani, ai quali francamente ora approdano gia- 
centi in adatto Naviglio, mercè gli fcavati canali 
(fruendovi alloggio gradevole nelle agiatamente appron- 
tate magioni ) , confinante infermo del Scrchio , ed 
il Jontanillìmo del Tamigi . 

Con rincrcfcimcnto mi vietano le flrettczze di 
UH' Orazione di profeguire il ragguaglio abbozzato ; 
Ma lafciarenon debbo allo feuro, con reticenza col- 
pevole, il maffimo di quei beni che la Tua unica tu. 
tela ci procurò, fu fenza fallo la pace. Deh' amabile 
conciliatrice dell'ire bellicofe dei R C gi, cnc fui feof. 
cefi Elvetici gioghi, e fra gli agghiacciati lapponi ( 
Tempre verdi f ai pill i u i 3re g |; tmi fr(tt[ift[i ^ 
bob fia pili cosi fuggitiva nelle (ujlunari regioni , 1» 
tua 



tua defiderata dimora. Deh' fi arrenda oramai chi com. 
batte le tue dilettevoli fpeculazioni , onefto Politico 
delia Senna, che immaginato efeguibile il prevenire, 
iòpirc , e fopprimere le diffenzioni marziali in una to- 
gata AtTcmblca . Noi si , che non paventammo il tetro 
baccante furore delle implacabili, oltili incurfioni , le 
quali ioflbpra poneììero le coltivate Campagne, c fra- 
ftornaffero il nolìro ripofo , mantenutoci accanto ali' 
incendio, che ferpeggiava con orrido (tempio nelli a- 
dia centi Paci! • 

Non altramente fuole accadere , che in rivolgen- 
do gli occhi da lungi alle infocate cime dell'Etna, 
paurofo s'inoltra, ed attonito l'inefperto viaggiatore, 
ma foprafiatto inarca le ciglia, quando verdeggiante 
ravvifa, ed amena e lufìu reggi ante , e fiorita di fa- 
miglie odorofejc prolifere la circoftante pianura , gra- 
vida fatta , ed Hbertofa dal tiepido , e fpeilb alimen- 
to fecondante, falfo, e bituminolo. 

Sempre indullriofo in prò nollro , difegnó in tan- 
to in un altro fe ltejTo , il benigni/fimo Augurio , di 
inviarci il fuo fucceflore, dopo eh' Ei folTe però 
rinfrancato con d ingentilii ma educazione. Tra (cu ri pu- 
re a Tuo piacimento l'arguto, c cognito Atleta dei 
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PariLdolfi briofì, inebriato dall' eflro della poetica fiia 
fantalìa, dì fertilizzare la comprenda dei Cofmopo- 
liti Tuoi allievi, con gli apparati (cernitici, e con le 
morali nozioni. Non refuserebbe da limili alìurdi , 
clic un'imperizia lupina, accidentalmente non crimi- 
nale , ed alle inique c ree fuggeliioni , di non cede- 
re affatto incapace. Perchè non va dunque a fpac- 
ciarli nelle feltfaggic Anarchie, (che in altre vilioni 
egli eltollcj o nei clauliri dell'indolenza, e morbi- 
dezza orientale ? L' infuììicicnza di Claudio, che fi 
inoltrò non malvagia in principio , fra le Agrippine, 
e i Liberti non incanuti feci Serata ì Repudiati si lira', 
ni deliri, fi procede con .pe fata attenzione ne! tiro, 
cinto "del giovali'; l'mcìpc , la. dicui indole fvegliata , 
ed ingenua, traluceva ancor nell'infamia con luùn- 
ghevoli difpolìzìoni.'Si fcelfeto i Mentori, ed i Chi- 
roni , gli Stag'"" c< * ' Socr:lt: t c fi proibì con ri- 
gore, che fc H aggiralo intorno gli non infoliti 
ambigui pervertitori , i' ipocrifìa depravante dei qua- 
li remora faceffe , ed oliacelo all' avanzamento fpe- 
rato . Una compaliion fimulata , o eccedente , una 
bafl» Aliatica adorazione i un concetto fcherzcvoIc v 
e non mifurato, un dileggiamento indiretto , e mot- 
da- 



dace poflbno tutto guatare , Si adoperò c«n elìco 
avverto ["infaticabile Àrfenio , dei Ruffini a fronte i 
c dei Stiliconi. PremeiTe quelle cautele) lì accinfero 
con ogni calore quei , clic ne avevano 1* ingerenza, 
del Nobili (fimo Alunno all' addolfrta ifttuttiva car- 
nera . 

Gli rudimenti infallìbili , dalla fede a tutti incul- 
cati , che tenacemente ritenne , dierono ad efla gliauf- 
fpicj, ed il co mandamento . S' immerfe infeguito fer- 
vidamente, e con profitto incredibile nei confueti feo- 
laftici ftudj, ccon rapidità fpedito da quelli, di altre 
precipue dottrine , Ti giudicò indifpenfabile, che or- 
dinatamentcal crefeer degli anni egli reftalle fornito. 
Se li feifrarono con quella mira gli idiomi, e i do- 
veri dell' Etica, e delie leggi Giuflinianee, e delle ftto- 
piterne immutabili tacitamente preferitte, e promulga- 
te dalla natura, eh; ball e volin ente ricordano, e ac- 
certano le increpanti feofie interiori, quanto le Cat- 
tedratiché fpinufe quelìioni. Le fecondarle congiun- 
tamente con fpiega/ioni non intralciate, non volgari 
Maeitri gli dichiararono , che fralle genti fuilìlìono,o 
in amilU» ° difeordia lìano polle, e l'indù (fero in 
breve a concludere, che non dal mutuo conlentimen* 



to contradetto, c impugnato patentemente dall' offerì 
vanza difforme, ma dalla fcambìevole convenienza!* 
origine loro dovrafli , c la realità intraccìare . Da quelli 
fonti falubri, non difunite Egli attinfc le non menda- 
ci notizie dell' inflituzion primitiva delle aiTociazioni 
Civili, c della Sovranità , e soggezione firn francamente 
emanate, ■ non venne fraoffa, e adefeato dalle Tpc- 
ciofe fole Obbefiane, e dai crollanti filìemi dei fo- 
gnatoti Epicurei. Io non efagero, o fingo, e non vi 
c che in Vienna 1* ignori , quante irrefragabili teflimo- 
nianze abbia gii date pubicamente fu quefti temi 
si aftrufi del fuo faper non adulto (fé all'eiìerior fi 
conguàgli ) provetto non orlante , c virile . Gradatamen- 
te inoltrandolo nella elevata Giurifprudenza , che della 
pubblica economia alle cantroverfie appartiene , fi volle 
che ei fofTe inbevuto delie magìftrali teorie , che fvi- 
luppano i diritti legittimi , c non disputabili , benché 
ài fruitati del Sacerdozio , e della Monarchia , e quei 
•Iella guerra , c dei patti che la foipendono , o fanno 
ceffare, e che arbitrariamente fpeflb modificati con in* 
tereffati, e lelìvi fofifrai , accrebbero ia ferie delle al- 
leanze , c quella delie infrazioni. 

In 



In riccifiua commendazione delli efpolìi Donimi 
fondamentali} dalla Geografìa non difcompa-nata } fe 
li propofe la Storia, intorno alla quale non li dirtol. 
feto di failo applicare j fenza diflratt'ivo interrompi- 
imcnco . Vi i forfè lezione migliore per chi debbe cin- 
ger Diadema ? Non polfonc fervire ad un tuie feopo 
unicamente Polibio , e Plutarco ? Nelle memorie fugo- 
f: c laconiche del contemporaneo Comines, non (I 
addeftró il Gran Carlo Quinto? Rimane al ibnimo ap- 
prezabile, fe l'avvedutezza di quelli , che incumbonoa, 
rettamente farla giilìare , non nei labirinti cronologici > 
o nella curioiità indifferente , ma nella foltanza adden- 
tro fi fpinga delle narrate peripezie, e dal dileguar noi 
li attenga le tradizioni o improbabili, o favolofc , 
le prevenzioni, o erronee, o geniali, che frequente- 
mente s' intrudono dai partitanti eftenfuri nei panegi- 
rici dei Coiìantini , e nelle Satire dei Giuliani . Non 
fuppone Tacito in ogni foggetto le intenzioni dolofe 
pili nere? Alcune frodi fattili dei Minillri , deliri eca- 
villoli, non li afctiifcro alie fue nia.flimc, con differenza 
cieca abbracciate ì Altresì fa duopo di rigettare leg- 
gendari , o rancidi , o apocrifi , gì* inlìpidi, c freddi 
diarj, gli aneddoti dei maligni Ptocopj,k romanzer- 
ei* 



che abbellite prodezze, e tutti gli aborti , o anonimi , 
o informi , di fragiliti da occultarli j o dì fpurj , e pe- 
rieltri fuflurri , o d' incoerenze ripieni. 

Riefci adunque non malagevole , con pùnderazio- 
ne, e criterio, il far feoprire al Regio Difcepolo nel 
perenne Toiubil Teatro , che rapprefenta coi fatti, an. 
co il penfar dei Viventi delle differenti generazioni , i' 
intreccio fagace , ed armonico , e le ("folgoranti impron- 
te vifibilì di una regolatrice infinita , ed iroperferu- 
tabile Provvidenza, e l'ordine, la calma, ed Ì pro- 
venti di un temperato governo, e la confusone, ì (con- 
certi , i gravami dell' inclinanti; al difpotico ; \ palli in 
quello velaci della pulitezza, e del genio, ed in que- 
flo , o lenti , o retrogradi , e le tragedie , i tumulti , i . 
terrori , la difperfionc , e 1' efilio delle mufe grazìofe , 
c Tevere, e la mifantropia ributtante, e tutte le feia- 
gurc non menfuvabill della detelìablle tirannia. Noa 
redo parimente difficile di fu cce (li va mente condurloa 
toccar quali con mano le cagioni genuine, ed incon- 
trollabili i o romc-rofe, o latenti , o preparate , o for- 
tuite , o recenti, o già inveterate dell' inalzamento , 
e della caduta, e delle continue fluttuazioni, o per- 
manenti , o defetitte di pretto che tutti gì' Imperi . Non 
fi 



1? 

fi tramandano da quella forgentc le fcaturigìni lievi» 
c carnali di formidabili fconvolgi menti ì Non fu un 
donnefeo piccar.te motteggio inrempcilivamimre lancia- 
to , che fé calar giù dall'Alpi la Longobarda alluvio- 
ne, e ordì la cela non diilrigabils minacciata dal tic. 
ro Narlctcr Quante favilli, fiifaratrici d' in tllingui bi- 
li fiamme, potrebbero quei che comandano , ( confa- 
pcvoii di quelli fenomeni ) non ancor delle fare (Vani- 
re , o almeno a tempo fraoriare ■ 

„ Voi I* apprenderle (fe le andava intanto dlcen- 
« do ); e vi confeiiafte convinro .^Socievoli gli Uo- 
mim, ancorché vaganti a fcanfarc gii H=nti , gì' in- 
,, fulti,gli aguaci e gli diurni diCagi indicibili di una egua- 
.„ glianzariabrajefcrina.fi tolfero ai bofehi, ciicovi- 
„ li, e lì riftrinfero intìem; nei tetti , e recinti mimi- 
„ ti y fottomettemlofi a un folo , e trasferendoli quella 
„ potenza ( con inrrevocabile depofito ) che nocevaa 
„ tutti, dìvifa . Potrà mai rirorcerli apertamente con 
„ abominevole trafgre.hons , contro la progenie inno- 
„ cente di qielli , che all' indennità propria , e dei 
„ poderi rpontaneamente la renunziarono ì In tr.ifcor- 
„ rendo gli annali dei Regni non iteralìe il voflro fuf- 
„ fragio fullc ricevute iflruzioni ? Non vi trattenevi 
con 



}) con gaudio fenfato Tul pentimento pacifico del vin- 
„ cìtore di Bruto, alle lue prc-fcrizioni voi non freme- 
vi ì Le ftravagmze a Bende! si diffamate del Tempre 
„ in corfo, c fotto 1" usbergo a procacciar fconfitEe ed 
„ allori, defolatore dell'avito filo Regno, e fconvol- 
„ girore del Settentrione , non furono da voi odiate , 
j, e fchernite? Quella metani orfofi rairacolofa , di una 
„ Nazione falvatica, dal Tuo Antagonifta civilizzata, 
„ quella Metropoli doviziofa, piantata ai fuoi cenni 
j, nell'India fullc di Beccate lagune; quei VafccNi a- 
lati fui Baltico collrutii da mano fccttrata, non fif- 
„ farorio i veltri ftupori > Sia più circoferitto Io Stato '• 
„ farvi fapri dei portenti, li volontà di giovare , fol 
„ che fi fpecedi in Zcnofaia, nella Sabbiofa Palmira. 

Veraci mifHche (corte, che non a cafo peregri- 
nando aromaeltravi Ì Tekmachi , e i Ciri , non difeor- 
danti da quelli furono forfè gli oracoli , che iftillavi ne- 
gli avidi petti degli avventuro!! Garzoni , e vaticinando 
voi nei medefimi il domatore di Babilonia, che li- 
berare doveva Iftiraello dall'infame laccio Caldeo, e 
l'imitatore di Uliflc, gioivi in leggendo il prognolti- 
co dipinto nei voltri penlìeii. 

Mcn- 



Mentre che imprimeva tenacemente nella Tua non. 
'abile reminifeenza il noa mai annoiato Arciduca gli 
documenti infirmati , con non minore difeerni mento fi 
opinò di non afcondcrli quelli , che a rifehiarare fon 
confacienti>ed a fiancheggiar l'intelletto, affinchè», 
levarne il pefo EL potette, e le confeguenie.elacon- 
neiììone. La logica, e le Matematiche entrarono per- 
ciò in quello piano col meno di analifi elementari , 
e ne ritraile i Canoni critici del raziocinio privante , 
c della evidenza Geometrica, precifo divenne, eme- 
todico, c nell'idee, e nel difeorfo , ragionante , e non 
parlatore , dal pericolo inoltre elìmendofi di elTcre con 
/"capito circonvenuto dai Silogifini ingannevoli, e dalla 
taccia, e dall'onta di alcuni infiliti Magnati , evitanti 
il fenfato colloquio dei piti ritienivi di loro , che gli 
ammutolifce, e gli ecclifla, e gli fa col confronto a r- 
niOre . 

Nuli' altro oramai lì chiedeva, fuorichc'i'efameac* 
curato fullc inforgenti paflionidel Candidato Cefareo, 
onde aflucfarlo, non ad elìirparle con immaginaria (loi- 
ca baldanza, ma a foffogarle, e reprimerle, ed a far- 
ne un ufo non repugnante all'eminente fuo grado . Si 
prefumerà' di manfuefarle , dalli adulatoti incenkte , ed 
D itn- 
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impetuofe, ed abituali? Fu prima in falce , che Alci- 
de fi azzuffò coi Moliti, e gli uccife, e della mitolo- 
gica allegoria fi comprende prelìo l' arcano . Certe cru- 
dclrapuertli profetizzarono gli eccidi fpietati del mai pia- 
caro Nerone. Non fi omifiero fu tal fondamento ulteriori 
precetti , ed antidoti, permettendoli bensì interpolati , non 
incompatibili, i leciti fvaghi , che non derogando agi' 
infegnamenri, ne mitigarfiru I 1 auiferiià , ed efilarando 
lo fpirito, ne ralentaifero la tenfionc, che illanguidir- 
lo poteva, c fnervarlo . A fortificare il temperamen- 
to con gli efercizj della Ginnalìica, fi ebbe ricorfo ro- 
vente nelle or; di queftì intervalli . V imbecillità mac- 
chiale dei pufillanimi Chimerici , ritenendo il ludibrio , 
e le infegne di una poterla titolare, furrogar lafcìoilì 
i Pipìni. Se li tenne dietro in ogni efprelfione , non 
vi fu movimento non efplorato , e lì fcandaglió a fon- 
do il fuo cuore. Fra le pareti domeniche fi (pio con 
fctutiiiio maggiore, giacché molte apparenze non pra- 
ve fprigionate dalle barriere del rituale del pollo , e 
della feorza dorata , fogliono in fegreto fmcntirlì , e 
le fembianze alterare. Non equilibrandofi il di laica- 
ratiere delle circolìanze a feconda, o falle importare 
fuperficiali, non fi degradava men corteggiato; tene. 
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to, compiacente, cortefe, né avvilito, e con propor. 
zionc, fra i confanguinei , c fra i familiari. Si cimen- 
tò con dei tentativi ( qual fi fc in Sciro di Achille) 
per conofcerlo appieno, e determinarlo, ed al fao cof- 
petto fi pofeto , la non prefumcnte modeftia , che pie- 
ga , e la p-tulante alterigia, che vuole , c fi efulto in 
riamando che a quelli accordate torto il fuifidia , c 
facete all'altra fentire l' umiliante fua derilione .Sve- 
ltamente ancora comparve nei divirati frangenti lieto 
al difopra di quelli , che paghi , ed ilari lì congedava- 
no con il foccorfo impetrato . Non per vanita , ma per 
mallìma liberale accetlìbile , e compaifionevole , egli di- 
ti fempre 1 > ftclfo. Difgraziatc vittime della forte, de- 
ponete i votìri pallori . v 

Si usò poi fcrupolofa avvertenza di tenerlo falcio, 
c inflellibile contro quelli artitìzj dell' amor proprio, 
che volentieri fi annidano fra gli allettativi della gran- 
dezza, e le fuc abbaglianti ìllulìoni. Qjial Proteo, 
quali ripieghi, qualora non e contrafiato o dalli og- 
getti che lo circondano, o dai radetti ritegni della 
variabile (ituaiione. OtTervando anzi in lui premier 
lena, le impazienti ingenite vampe di quel ardor co- 
raggiofo per defecndenza in cito trasfufo fenza il fi- 
D 2 na« 
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naiifmo dilla conquista); non fi procrallinò di ini- 
liatlo nella Scienza e Tattica Militare , confermando- 
Io nei ferimenti di umanità, che in sé cultodiva , e 
voler feguire affermava , d' impugnare le anni , aftret- 
to e provocato, di rifparniiare gl'imbelli, c gli 
inermi non delinquenti, e di contenerli nei limiti del- 
la reintegrazione , e della difef» verfo gli olìinati, 
o vinti aggreffori . 

Vano farebbe il maravigliarli , fe dopo li repli- 
cati avvili clTenziali, e le non intermelìe dotte vigì- 
lie, nell'alba iflefla dei giorni lampeggiava con faullo 
preludio nelle immature primizie della Tua meditata 
condotta un aggregato , ed un cumulo di requiiìti 
lodevoli , impareggiabile , e raro. Cam pie (li va mente 
in Lui trafpariva un dcliderio intenliflìino , che nelle 
efpreliìoni manifefUva ( fe dovefle altrui fovraflarc ) 
di preferire a tutto, l'onore, e la volontà dell'Ente 
ineffabile all' ine ligi olì ti refiliendo, ed alla devozion 
nulchevaia, di conliderare ia apprelfo I' unii/erfale fal- 
vezza, come il fuo obbligo principale, di far meno 
valere gli editti, che la morigeratezza, e la probi- 
tà, di confutare ,ed apprciiarlì gli Agrippi, e di re- 
legare i Pctronj, c i Seiani, dì non parificarli coi 
Par- 



Parmenioni ; di foggcttarfi ai decreti di Aurea, av- 
vegnaché dai Tuoi, difendenti; di ricettare Miner- 
va , c di favarirne ifeguacì;di ricompenfar con pre- 
lìezza, e di lentamente punire; di non impinguare 
il Fi/co, o l'Erario con neceflitj, o multe inventa- 
te; di andare in cerca del merito , e non frai fa tra pi 
fempre, e nei marmorei Palagi; dì non rifolvcre Ib- 
lo ed in freita, o incollerito , o tediato; di framet- 
2are con parìmonia la diiìrazion dei diverti m ri! i , 
alla ferietà delti affari; di chiudere gli aditi dell'in- 
digenza, per non vederli fuori di Ragioni ncll' impo- 
tenza di tovvenirla ; di rifguardar« nei fuoi fotto- 
podi la qualità i ed i rapporti non alienabili mai dì 
fratelli, facendoli amare pili, che temere c riferita- 
re, e diilinguere per la capacita, e rettitudine, e ncn 
per l'abbagliante cftrlnfeca pompa, e per gli eccelfi 
Natali. Oh foffero tutti inftancabilmcnte con si ela- 
borato concerto j nell' adolefcenza diretti gli arbitri 
delle Provincie , non fi lagnerebbero tanti miferanien- 
te fofpinti da una trafeuraggine non ri fattibile, ad 
anticipar»" it difgulto delle immancabili prevìilc foU 
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Non fi trattennero in fine dall' efortarlo con una 
commendevole perfuafiva gli giudiziofi fuoi Precetto- 
tori , a non deviare dalle vc(ii°ia dei Semidei Auflrla- 
ci , c Lotaringi , ed in particolare di quelli dai qua- 
li traffe i natali, lì per vero dire, Egli fi prefiffe di 
conformarfi in ogni rifeontro alle auree loro ammo- 
nizioni , e luminofiflime geiìa , che con le cento file 
bocche fino al fatale (componimento dell'edilìzio mon- 
dano, non defìttela la fama di celebrare. 

Tale Afcanio al fianco d' En;a , dai fuoi detti , 
*d efempii rinvigorito, non fe ingiuria d' Ettore al 
fangue, né defraudò le fperanze del Lazio, dopo i 
burafeofi conflitti, in retaggio a lui riferbato. 

Ma già un aurora fulgida più dell' ufato colot i- 
m alle nottre pupille un più lucido, c azzura Oriz- 
zonte, annunziandoli Sole vicino. Con giubbilo fra 
noi fi divulga, che il p.econizzato Sovrano, verfo 
]c rive dell'Arno, fenza dilazion s'incammina ; al- 
lorché un colpo atrociffiruo , e tormcntofo, e feribi- 
le quanto immaginare fi porta, che gli rapifee ini. 
provvifamente il piiffimo fiio Genitore, lo ira figge , 
l'accora, e l'arreda ìrrefoluto fui giorno in cui gli 
venga petmeffo di poterne a (Tu ms te il freno. Mentre 
co- 
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coflcrnato Egli ondeggia , gli fembra afcoltar la fua 
voce, che internamente l'inveita, b gli favelli in tal 
guifa . 

„ Affiti , DilettiOimo Figlio , per me vcifalte dì 
„ pianto, [o nell'Empireo già godo vila beata, ed 
„ immortale. Troncar conviene ogni indugio. Io vi 
j, eleili in mia vece a Regnare. Vi attende un Po- 
„ polo anziofamente , un Popolo docile, e fpiritofo , 
„ che mi impegnai di render felice. Terminare pre- 
„ fonie, un lavoro io lontananza da Me incominda- 
„ to. Premendo Voi le mie traccio, Io Tarò l'ani- 
„ ma dei voflri configli, e non vi farà ili fi an za fra 
Noi. Una corroborante infolila forza fu il fegno del- 
la partenza , ed a refufeitarc Ei carie di volo con h 
defìata comparfa la noftra, dal rrefco infortunio , ed 
in-.'(plicabilc acerbo rammarico , troppo abbattuta con- 
iazione. 

„ Virtuofo, e Magnanimo Principe. Le (manie 
„ loquaci ed affet£uoÌè , che mofkate fcolpitc fui 
,, volto, non vi permettono appena che giunto, di 
„ rimanere oziofo un iitante, e perduto Voi Io ere- 
jjdete, quando non troviate (bl lecite di beneficar 
„lc occafioni. Non difeordanti da quelli erano un 
D 4 ài 
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» dì i «oti di Tito. Non dubitate: Non verranno 
» meno qualora vi piaccia d'incoraggire la noilrafi- 
i, ducia, ad approflìmarc le fuppliche con franchia 
„ filiale ai piedi del Trono • Non fdegnate intanto 
9 , di porgere a quelle, propizio, le orecchie, che 
ii unite alle urgenze attuali , reverentemente io vi 
,, efpongo, e chs anelando Voi ad appagarci, ad 
„ eguagliar le imprefe Paterne, ed a forpaflar le Me- 
,) dicee, non ricuferete di efaudire. 

» Le lettere, clic dalla Grecia profughe, men- 
„ diche, e perfeguitate , nei noflri Licei li domici- 
„ liarono , e vi allignarono profondamente con repu- 
„ tallone, e ludro mirabile , di qua diramandoli al- 
„ trove, malconcie adeflb, ed ofrufeate dalla mal- 
„ lezza regurgitante, c dai pedantifmo , che ha voga, 
„ in fortendo in Voi un Mecenate, che le poffiede 
„ e rimunera, non diffidano di fcevre vederli dall' idol 
„ latria affittata , e grammaticale delle vagliate pa- 
„ role, dalla verbolitì vacua c proliift, dalla fluida j 
„ e fcarma poelìa , e dalla fctola inconcludenza, c 
„ da ogni pregiudizio e detrimento, che le defor- 
„ ma, c le ofeura. Si augurano con prelazione di 
„ ellir protette, ed accarezzatele filofoflche difcipli- 
nc 
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^ ne, e le ad effe analoghe, e gravi; forgerete à 
„ loro inalzarti , redimirli alle noftrc il primato , dal- 
„ le Univcrfìtì olttamontanc , rifudare i torchi col 
„ credito di quelli dei Giunti , e dei Torrentini , ri- 
■ fiorire con fcelto concorfo utili Accademie fpen- 
„ mentali, ingolfarli novelli Vefpucci nell' Oceano non 
„ valicato, e follevarfi altri Galilei ad indagare 'fo- 
„ pra le sfere gli Pianeti abiffati nel vuoto , che di 
„ contraflegnarc fi gloreranno col voftro inclito no- 
„ me. Un Torricelli, un Viviani , un Bellini varreb- 
! » bero ben la mancanza della Aerile turba canora, 
\ „ c dei Biografi d' infima lega. Alla perfpicacia de- 
„ gli abitanti folto di quello placido clima , gli ori- 
„ ginali puranco il debbono , che a f raditele, a Zeufi, 
„ e a Vitruvio recato avrebbero ftima; ma deftitu- 
„ ta anch' etti fi trova di chi la ("ottenga , c promo- 
} , va , c rider vorebbe a contare dei Michelan- 
„ geli, e dei Donatelli da ricopiarti , e non copiato. 
„ ri . Lo fhabocchevol furore delle sfarzofe difiipa- 
„ zioni , con fìbaritica ricercatezza prodigamene 
„ variato, non può non eflèr betfaglio delle ampu- 
„ tanti riforme, che giudicherete atte, ed acconcie 
„ contro queflo difpcndio fatuo e fervile, che l'oro 
sban- 




j, sbandifce , e il buon fcnib , ed al celibato profa. 
„ no raddoppia i fomenti , e le feufe. La Mercatu- 
„ ra inefauftj miniera dell'opulenza delli avi labo- 
„ riofi infittile , e Frugali , e nran invali dall' entuliafnio 
„ di una fuperba leioprratezza patrizia , talvolta e 
„ faradica, quando eh; venga eccitata con atlìften- 
„.za adiumee, die l'attività incalotifca, di ricupe- 
j, rare non difpsra il prifeo lobuftj vigore . Quel fre- 
„ queniuto l'orto non procellofo col non difeofto , e 
quali che anneifo traghetto di un Fiume comodo, 
„ e navigato , interfecante per rratto non breve fertili 
„ valli , e la Capitale , fard cosi il centro , e l' empo. 
,, rio di un traffico il pili vantaggiofo , che la gelofa 
>j riva'c fi ^nereggiante ' fui Lidi Ligullici nel Mediter* 
), raneo,(ì sforza ufurpare. Deriverà dai provvedi- 



mentì non praticati , 


che in opra porrete > aggiunti 


asjTt ordigni facilitar 


ti , ed alle feoperte preferva- 




e render migliori le produzio- 




n più lati fafTofo, ed allagato 




ano noliro terreno , l' allettar 




ai tralci abbondevole , e fibra- 


fo il liquore , e 1* i 


vicar Cerere, o irata, o ritro. 



», fa, a maturar folte, c non feerae, c nonaduggia- 
te, 



- te , o refe le «piche , ed a far biondeggiare le metti 
„ fui non arato dorfo dei colli , die 1' abbandono , e 
„_]' inopia dei non negligenti , ma ("munti, ed aggra- 
s , vati Coloni dalla proprietà cfclufc , e non dalle irrt- 
„ polle , deferii , e lìerpofi ridurTe , o infrut tuo fa mente 
frondofi. Poco ai bifo^m applicabile, e quantunque 
» egregia in fe ftcflà implicata , e contradictoria e fem- 
nefla e dalle nebbiofe interpetrazioni dei Glofatori 
ftorra e sfigurai», fi riconofee e lì cole, ritiene 
„ la legiUalione con fare i n ata , o piutofto mutilata 
„ da Tribolano , e ta ftatutaria indigella , compiìa- 
„ ta a brani dai municipi liberi , rozzi, inetti e fe- 
j, parati; di qui 4 che un Codice intelligibile, nel 
„ quale frano in parte quelle trasfufe , non coi formu- 
„ larj , gli enimmì, ed L fu tre r fu g i conger rurali nel mi- 
„ terno idioma telturo, non farraginofo , ni faltua* 
» rioj ed all'odierna polizia non recalcitrante , nèop- 
pofto, ed una compendiofa giudicatura nei Tribuna- 
„ li diminuii , potranno o«cuparc degnamente la com- 
„ binatrice favìezza, che in qualunque ine . apre fa vi gui- 
M da. DalHequirà incorrotta, di cui vi pregiate , fi ri- 
„ promettono un pronto follievo alcune Citti non i- 
„ gnnbili i »a fquallide , erbofe , ed impoverite , fog- 
li già 



giacenti a quelli difaflri, ed alle careftie artificiali , 
o perchè i talenti di vaglia vi riftagnano ignoti, e 
neghittolì , o perchè difgiunte foverchia mente dalle 
membra meglio pafeiuts , aiibrbenti I* umor circolari, 
te, che le domerebbe tutte irrigare. Ma gl'imme- 
diati influii! fpeciali del fuperior patrocinio^, fede , 
Firenze, dei fuoi Dominanti, onequiofamcnìVoggi 
implora , Non a torto decanta , e vi addita le fàls 
briche eleganti e fontuofe , le piane e diritte con- 
trade, le ddiziofe e ridenti Colline; l'alacrità de- 
gl'ingegni, la putiti del linguaggio , la gentilezza 
del tratto, e ia piacevolezza del converfare; ma con 
fregi folidi e fvelti, fe non fgradirete fupplirealle 
fue viflofe bellezze, alquanto imperfette, e m;n ni- 
tide, o per vecchiezza fparute, richiamarvi l'allade, 
e Apollo con abbigliamenti più decoroli , ed il vern- 
ilo Areopago , prenderà un afpctto gajo , ed attraen- 
te, ed in quelle mura verranno ad ammirare il 
Britanno, ed il Gallo , e dalle Sponde del Tago , 
e del Reno la ritorta celebre Atene, ed il Cecro- 
pe fuo Fondatore . 

i, Non produrranno però degli ingrati,amorevclezze 
coi! fegnalate . Penetrati noi Ìntimamente dai providi 
» ef* 
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„ effetti parziati di una munificenza cordiale, non 
„ traforeremo di corri fponderfi con inappuntabile 
„ riconofeenza , convìncente, fommefla, e (incera. 
„ L'cfUfi da cui fummo foprefi, quando pervenirle' 
„ a bearci col fofpirato fembiante , venendovi meon- 
„ tro affollati, in acclamazioni diffufi, e dal piacer 
„ lacrimanti, c gareggiando fuor di noi ftefii di traf- 
„ portarvi alla Reggia falli omeri nofiri medefimi, 
„ dell'attaccamento appaffionatiflimo , che ferberemo 
„ inviolabile, volle inoltrarvi fino d'allora indubita- 
„ ta folenne riprova • Sui pettini eburnei febei fari 
„ rifonar quella gl'Inni di Fiacco, ad, eternarvi ira- 
„ piegati ; e quando vi lia chi ardifea affalirvl , rif- 
} , veglieti il non fmarriro ne dimenticato antico va- 
„ [ore, che fenza mentire atteftan le palme, non ha 
„ guari colte full* 1 (Irò dall' intrepide noflre Legioni • 
„ Li fenfi illefli ogni di inspireremo alla prole ancor par- 
„ goletta , che fnodando appena !a lingua , fi avvei- 
„ zeri balbettante ad articolare i racconti delle be- 
„ neficenze a noi compartite, e noti cefferi di af- 
„ pirare ad altre non inferiori. Che pili! Le afp«- 
„ tiamo forfè noi foli ì Non udire l'Eco feftevole ro- 
„ nereggiante in tutta l'Italia , che vi diflende le 
brio 



„ braccia alteramente giuliva di accogliervi dentro al 
„ fuo feno» Non vien Leopoldo , ripeter s'intende, a 
„ render diuturna ed invulnerabile la mia tranquillità 
„ titubante, mentre che il Germano già rivedi» del- 
„ V oftro , e clamide occidentale , mercede , ( ed o quan- 
„ to minore) delle lue (Iraordinaric prerogative, in- 
„ chiodando fui cardini immote ie tremende porte 
„ di Giano, con quella del gregge Cattolico , la dif- 
„ pone , difende , e follicne . 

„ Ad avverar la fua fpeme con uno (ruolo non 
„ terminabile di non degeneri temuti Campioni ,a voi 
„ conceffe l'Onnipotente un' adorabile Spofa,non dif- 
„ fimigliante propagine del poderofo Regnante , che 
„ fpiegó in quelle fpiagge i raggi forieri di quella im- 
„ perturbabil fortezza , di quella confumata prudenza , 
„ e di quella integriti inalterabile , che con I' aiuto dei 
s , Papiniani, fcintillarono in grembo a Partenope , ed 
j. in progredì) full'Ebro, c dal Gange fino agli A n- 
j, tipodi , il contento fanno di genti collocate fotto i 
„ due Poli, ed imponìbili a numerate . Oh quali doti 
„ non cfprimiblli.fparfe nell'invitti Borboni fpicca- 
„ no in lei fola adunate .' Una venulìà preveniente , 
„ un' affabilità maeftofa ,un corapleffo in fine ilupendo 



Sì 

„ di attrattive tutte allicientì ,un" accorgimento fino , 
,, e fpregiudicato, quinto che pronto , e vivace , ed una 
„ buind fenza pari .... 

Mi . . . chi fon io che otb tant' oltre ! . . Errai lo 
cono(co ! „ la gioia mi fedulfe ... Lo /do patriottico 
mi tradì t c non mi fecero accorro abbalìanza di quel- 
lo fpazio infinito che dovea fbigottirmi , e farmi ta- 
cere . „ Ah - . . quelli fon giorni di grazia . Non U ne- 
„ gate o Signore alla temerità dei mi;i accenti, con 
„ quella generoia Clerru-nza , che formeià il noftro con- 
„ folto , e la felicità compita della Tofcana . 
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COMPONIMENTO 

DRAMMATICO 
All' occafione della prima prole Reale data alla lue» 

dall' A. R. 

DELLA SERENÌSSIMA INFANTA 
DI SPAGNA 

MARIA LUISA 

ARCIDUCHESSA DI AUSTRIA GRANDUCHESSA 
DI TOSCANA ce. ce. ee. 



PALLADE 
MARTE 

GENIO D' ETRURIA 
CORO DI GENI 



AVVISO AL LETTORE 



Uefto componimento po- 



più adattato alla nafcita di un 
Principe , che a quella di una 
Principerà , e tale era la brama 
dell' autore unitamente a quella 
della Tofcana, e di tutta l'Euro- 
pa; ma le premurofe iitanze, avu- 
teli da tutte le parti per la pu- 
blicazione del medefimo , mi han- 
no fatto accelerare la ftampa,e 
può beniffimo convenire anco al 
cafo di cui fi tratta . 




tri veramente fembrai; 
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CORO 

DI GENI 



Tutti 




Le torbide cure; 
E' giufto P oggetto 
Del noliro gioir. 



Dei popoli i poti 
Saziati già Cono ; 
E quei dei Nipoti 
Nel tardo avvenir . 
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Uno iti Cm . Raddoppia al cultore 
Già, Cerere i doni, 
Di un util fuciore- 
Non fcarfa metcfc 

E intanto che pieno 
Di Bacco tripudia, 
Ondeggia il terreno 
Tutù Alli urti del pie 

Sgombriamo dal petts ec. 

Vitt iti Cor* . Non fan pili fpavenco 
Gli fcogli , c le futi; 
V infido Elemento 
Sicure divien. 
E celeri , e gravi 
Dell'Indico Info 
Approdan le Navi 
Tutti Al Porto Tirreo 



Sgonfiamo dal pece» 



I 



Vm Ad Ciri Non ftupida , o fiera I 
t Or giudica Alìrea, 
Ma pefa fevcra 
Delitti c virtù; 

Il Secol rifbrge 

Degli Aurei torturili , 
Ne il meno fi feorgo 
Tutti , Deriib qual fu. 

Sgombriamo dal petto 



Ual d' info'ita luce io veggio attorno 
Dall' alte ajiurre vie piovere in terra 
Jmprowifb fulgor? Qual di foavi 
Voci, figlie del cuor, rifu ona in que«o 
Grato amico foggiorno 
Eco feitofa, e in fpaziote ruote 

E 4 Meri 



Mentre per V aer ferpeggta 
La dolce melodia) l'alma percuote? 
E che ritorno forfè 
t'ero quelli aurei tempi, 
Quando dei miei fc^uaci 
Ai perfpicaci ingegni Alene, e Roma 
Dìcr con prodiga man riltoro c lem, 
E ramo io n' ehbi onor? Forfè di nuovo 
Kicdono a rcfpirare aure virali 
J Lorenzi, et Leoni, onde il mio culto, 
ScofTa l' infame orientai catena , 
Tanro E propagò ? non mai provato 
Piacevole tumulro 

Di prefagi, di afferri, e di fperame, 
M'empie la mente, e il fen; del gaudio ctlre-m», 
Che in cento guife appar ... Chi a me ne fvela 
La nafeolìa cagion ?.«. 



GEt 



45 

GENIO D'ETRURIA 



On più . ■ . Deponi 

Pallade i dubbi tuoi; l'opta ftupcnda, 

Che da mill'anni, c mille, 

In favor dell' Etruria inclita fede 

Dopo ì Gotici infulti 

Del genio c del fapere a te fi cara, 

Dalla regolatrice 

Sapienza, infinita 

Si maturava in Cielo, oggi e compita. 

Tu fai quanto di gloria 

Accrebbe ai fatti fuoi 

Dt LEOPOLDO e LUISA, 

Dei Semidei progenie,' 

11 luminofo meditato nodo ; 

Ma d'immenfe fortune 

Preparate da lungi, e nei volumi 

Finor dei Fati afeofe 

Il «Ione a lci coiceflb, 

Dell' 



Dell' inneiìo Regal frutto primier» 
In . cosi fautìo di Icifra il miflcro , 



ARIA 

S'incida in Bronzi, c in Marmi 
Un di p;r nui sì lieto 
E (topo fa dei carmi) 
Clic il giubbilo alle menti 
Et ii dover dettò 
H iniprcila in ogni petto 
La rimembranza refti 
Del portentofo effetto, 
Che del Dator fupremo 
Le grazie in lei versò. 

S'incida in Bronzi, e in Marmi 

PALLADI 

^) H'ammlrabili Tempre arcane leggi 

Del provido Motor; delle perenni 



Flut. 
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Fluttuanti vicende," 

Egli il Sagace intreccio ; 

Per non intefc llradc 

Dilpon , dirige , alterna , e a quel che afconde 

Fine da lui prefiflb 

Con perfetta armonia tutto rifponde , 

ARIA 

Con vario occulto giro 
Ordifce i fuoi difegni, 
Volge il deftin dei Regni , 
II forgere , e li cader. 

Preferire al Medo,ealSiro 

Delle conquille i fcgni; ' 
D' Attila fon gli fdegni 
Miniti" al filo voler 



Con varie ce. 



4 s 



GENIO D'ETRUJtlA 



: moftrà ogni eia chiare , e dlffiifc 
Le beneficile traccie 
Da' Tuoi paterni influlTi 
Di-I fuo vigile amor ; mi ( oh fopra tutte, 
Quella che l'Arno irriga, 
E l' Apennin circonda 
Felice Region) dai Germi Augulli, 
Che da loniani, e Canto opporli climi 
Con maeftrevol arte 
Il fummo Giove a moderarne il freno 
Sceglier volle, ed unir , che fc bietta adorna, 
E folida pietà , che feordar fanno 
Dei Tiri la Clemenza 
Ai confronto minor, che a gara ammira 
Ed encomia ciafeun, che dei fedeli 
Sudditi fon la prima 
più renera delìzia , 
La fiducia e il conforta , 
liceo rampolli eguali 




Co- 



DigiEizcdù/ Google 



49 

Cominciano a (puntar ; Gli Avi immorrai! 

DelLotaringo,' e dell'Alili ria co Atrio, 

Onde Europa ebbe ognor (chetalo , e lalvezw, 

Muitiplicarfì redivivi ferupre 

Con tempiere dio in lot; le gelta,il fcnno, 

Per cui fur sì remoli , e si temuti, 

Ricondunan fra noi; Templi, Minerva 

Sacerdoti ed Alunni in queiìe Mura, 

Qua! già nei di migliori, 

In folla conterà; itole in venerici 

Emulerai! dei creatori Apelli 

E dei Fidia il fudor ; nuovi Vammi 

Faran pid ricco il (boi; l'indulirii all' oro 

Riaprirà il fentìer; fallo imbecille, 

LuiTo divorator, frivole cure, 

Vuoto inlipido brio, liolido oigoglio, 

Opulenza inattiva, ozio mendico, 

Mercenaria bontà, fallace, e breve, 

Politica rapace , e al pari ingìulla 

Quarto alluri, e fattile 

Saran P oggetto vile 

Di un' anima volgar; ma dai feettrati 

Dei 



Dei Magnanimi Sport 
Non degeneri EREDI, odio, rcpulfc 
E difpregio ottcrran; quei che fi fletè 
Strepito in ogni lato 

Di plaufo, e di piacer, legna il momento 
Del memorando , e fofpiiato evento: 
Epoca grande di piti grandi iroprefe. 

ARIA 

Ecco nafte all' Arno in riva 
Chi del fecol di Saturno, 
E dei Numi , onde deriva, 
L'opre eterne imiterà. 

Vanne pur Palla giuliva, 

Dei perduti Etrufchi P-egì 
Lo fplendore oggi s'avviva, 
Ne giammai s'eltinguerk 

Ecco nafte ce. 



Marte 



MARTE 



Ome t Ed io folo cfffcr non debbo a parte 
Del contento comun? Quelle fcintille 
Di ardot guerriero, io non dettai, che tanto 
Pier di fama, e d' Impero 
AI Tofcano valor} Del Campidoglio 
Non rintuzzò fovente 
V insaziabile ardir f Non fu più volte 
Debitrice a lui fol l'Italia intiera 
Della fua liberti? Ma i pnfchi fregi 
Che giova il rammentar ? Recenti ah' troppo 
Son le vittorie fuc , lì filile fponde 
Del gelato Danubio , 
Riman ancor dei Tuoi Trofei memoria , 
Quando ì dritti lòllennc 



DelP 



Dell' AMAZZONE in foglio (i) 
Maggior di ogni vivente 
In potenza j c in vinti , quando l'audace 
Olle «prette , e tornò il Mondo in pace . 

ARIA 

Ritegno non pofe 
Ai Tofco valore 
Dell' Alpi nevofe 
L'angullo confm ; 

Le palme eì raccolfc 

D'Italia oltre i lidi, 
E i paflì qui voife 
Coi ferti nel crin. 

Ritegno non pofe ce. 

Fal- 



f i ) L' AuguSifliina Imperatrice Hegin» Vedova Maria 
Ttrefa te. te. te. 
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PALLADI 



fra canta letizia il Dio dell* armi 

Eftilta con ragion : I* eletta piale , 
'■ Con l' intrepido efempiu 

Dei vanalli al coraggio 

Nei cimenti di Marte 

Contro le minacciofe ire d' ingiufto 

Airaiitor nemico, 

Stimoli accrefeeri; non mai dì premio 

Mancheranno, o di lu(ho , o di difefa, 

Mercè ia pronta, e poderofa aita/ 

Rcligion verace, 

Incorrotta innocenza, 

Impuziai Giulli/ia , i Saggi , i probi 

1 dotti , ed i licei ; 1' rtu^el ai Giove, 

Dei Cefari Campioni infogna , e feudo, 

Già prima d'or full' Arno 

À fpiegat venne il volo , c i fotti attilli 

E ai meritati e facili triunii 

Guiderà il Padre,, e fa:à feorta ai Figli. 

F Aria 



ARIA 



tallii* Sotto l'ombra protettrice 
Degli allori ricettati 
Delia l'aera Afe rea pendice 
Correran le Mute allor. 

Genio A'EtrarÌA Nèvcdraffiun ozio imbelle 
Con letargica idolenza 
All'egregie arti più belle 
Arrecare onta e langtior ; 

Marte Né dovranno Ingiuflo oltraggio 

Pili foffrir da reo feri/aggio, 
E dall' Unno predator . 

Utah, e PalUie Altri incogniti Pianeti 

Scopriran fguardi lincei, 
Di Natura entro i frgreti 
Ufi a fondo a penetrar 



[ss 

Ceni», PalUJe, E dell* ultimo Oceano 



GENIO D' E T R U- R I A 



anidra tonò... Qua I mi trafporta Ci) 
Eitro vaticinante, i cupi abiilì 
Del futuro a fpiar ? Flnchs non pela, 
Einchè non fia difciolco 
Quello, clic 1' Univerfo anima e regge, 
Mirabile concerto 
Dalle i'ehiarre divine unite inlieme 
Prodi Novelli Eroi 
Attoniti i Nipoti ammireranno 



e Marie. 



Nuovo Impavido Nocchiero 
Solcherà Tinfìabil pi ano 
Genti ignote a rir.tracciar. 



Sotto l'ombra ce. 




Ri 



f i ) Agitato con gli Strumenti 



Ripullulare ognor . . . L' acerbo colpo 

Che con Fato immaturo il Miglior tolfe ( I ) 

Dei Monarchi all' Europa 

Mai li rinnoverà: GIUSEPPE all' litro, 

Che nei verdi Anni gli Antonini rende 

Allo Scettro Latin ; CARLO filli' Ebro 

Di numerali Impeij 

Arbitro e fondator ; LEOPOLDO a Flora 

FHofofo e Sovran, che la falutc 

Universe a tutto 

Cun fermezza antepone, 

Ai fucceilorì invitti 

Della diffidi vera Arte del Trono 

Già legnano il rentier... Chi fa fin dove 

Le dilette dal Citi feconde piante 

I Rami inoltreranno... Ah le profonde 

Mire ili Provvidenza 

Sulla felice invidiata Etruria 

Noi veneriamo inranto , 

Ed 



CO L'Aogufliflimo Impcraiore Franccfco Primo di GIo- 
lioiiil.ma mi mi-ria ce. ce. ce. 
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Ed i Gcnj preftghi 

I certi auguri affrcttcrati col carilo . 

CORO DI GENI 

Tmti Sgombriamo dal petto 
Le torbide cure 
E giudo l'oggetto ' 
Del nolìro gioir ; 
Dei Popoli i voti 
Saziati grà" fono , 
E quei dei Nipoti 
Nel tardo avvenir ec. 




t: t Nella 



NELLA FAI! STISSlMAOCCASIONE 
Dello Sp-ifiliifa celebrata in Madrid fra le 

L L. A A. R R. 

PIETROLEOPOLDO 

ARCIDUCA D' AUSTRIA, 

MARIA LUISA 

INFANTA DI SPAGNA. 
S O K E T T O I. 

O H' adorabili tempre alti difegni 
Della vi-gliantc Sapienza eterna, 
Che con profondo arcano giro alterna 
Le vicende dei Popoli, e dei Regni. 

Or di Roma ai Trofei preferive i legni, 
Or dell'Unno inuafor l'ire governa; 
E la cardi comprefa opra fuperna 
Cafo leifeinbra ai non prefaghi ingegni. 

Della provida Legge direttrice 

Nuovo flupendo efK-ttò ceco fi fvela, 
E nuovo di portenti ordin predice; 

Efulta Etruria : fi compi la tela 

Del grande evento, onde l'arai felice.- . 
Nel nodo Augufto ogni tuo ben lì cela. 



SONETTO 



II. 



\J Ucl di che il nodo Augurio amore ordiva 
Quelle il Genio d' Italia udìj dai Ceno, 
Di un cirro agitaior caldo, e ripieno 
Vcrfar voci feilofc all'Arno in riva; 

Oh' quanta luce I' Orizzonte avviva, 

" L ; dall'Adria li llende al Mar Tirreno) 
"mi annunzia il bel fcreno , 
; dall' Ebro oggi deriva. 

In /an la Parca le Regali avite 

Medicee Piante a terra invida fiele; 
E andò fuperba delle mie ferite . 

P.ù grande il Cielo il primo onor mi refe 

Nelle due fchiatte in mia falvezza unite; 
Torno a i Trionfi , e alle iamofe imprefe . 

E 4 Ne 
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NEL FELICISSIMO 
G 1 0 R N.O NATALIZIO DI S. A. R. 
IL SERENISSIMO ARCIDUCA D'AUSTRIA 

PIETROLEOPOLDO 

GRAN DUCA DI TOSCANA ec. ;c. ec. 
S 0 H ETTO 



KJ UVfto £ i] di, che LEOPOLDO il Mondo vcrac 
^ Nei fafti ddìi Eroi lo fcriife il Faro; 
Lieto il Genio d' Erruria , oltre l'ulto, 
buil'alte azzurre vie batte le penne ; 

In van (s'ode efclamar ) colpo fpietato 

Di morte, Ì faulli augmj indietro tenne; 
Ecco nel Figlio il Genitor rinaio; - 
l'iovido il Cielo al mio dolor (bvvenne . 

D' Afcrea già (orge, e di Minerva il Regno, 

Né l'inezie, e la colpa i prenij avranno; 
Ma i fchictti aurei colìunii, e il culto ingegio . 

E debitrici al Tuo favor faranno 

V arti piti belle del may-ior fofìcgno, 
E gli Omeri , c gli Apiilt allor venanno. 

AL* 

, j 



ALL' A. R. 

Ti V. L SERFMISSIMO 

PIETRO LEOPOLDO 

l'tincipe Rcdh.-irra Ungheria, t di Boemia, Arciduca. 
d'Aurtria, Gran i'uca ili Tolcana 
NEL SOLINI 1 '' FESTIVI G" >»NO T)I F 

GIO. BATTISTA 

Ne/ quale ! a prefata Kr A: S. coti augni?™ fl'tfur- 
diiurid ffinfa fi è degnata traiftrtrfi a rhevrrt fat- 
to del Trono eli annui a<i 'iteti tributi di fedeltà ,c 
vafalh J£ io . 
S O N ETTO I. 

D £1 verde onor la calva fronte adorno, 
Fiero del don del tradito! d' Egitto , 
Fc'di Konia il Tiranno a lei ritorno, 
Per compir con piti fatto il fuo delitto ; 

E iid;nte nei volto , e in cuor trafitto 

Inerme gregge, a I reo felice attorno 
Gridava; ceco al valor del Duce invitto 
Suddito il Mondo in si faniofo giorno. 

Luna! gli encomi timidi, e mendaci: 

Flora applaufi c Tributi offre , e dìfpenfa , 
AU'Etrufco Antonin g iurte , e veraci, 

Ma il doppio , e fì.io omaggio , ah ; non compenfa 
Quelli-, che il Padre, e Rè doni loquaci 
V «folle in fen di fua boutade immenfa . 

SO- 



s o u e t r o n. 



fJando all' Efule illuilre incontro venne 
^* Impaziente il poj^l di Oprino, 

Pria cj:ì mmo iluporc i.mnobii tenne 
L'i fguardo fui Deiimitene latino ; 

Di C-tito( in.1i eiclamó J 1' onor foitermc , 
Ei- mv6 lo (tramerò, c il Cittadino, 
E tem^r fé' la Otinfoiar bipenne 
Al congiurato aadac?, e libertino. 



Ne giS l'abbaglia lo fplendor pompofo; 

Mairi VOI l'Eroe benefattore ammira, 
Onde eterno avrà iìtruria il suo ripofo . 





NEL GIORNO MEMORABILE NATALIZIO 
DI S. M. IMPERIALE, E REGIA APOSTOLICA 

MARIA TERESA 

Imperatrice Vedova, Regina d' Ungheria, e di Boemia 
Arciduchefla d'Aulirla Scc, &c, &c. 



SONETTO 



Q Hai i> ammira LEOPOLDO, un di tal* età, 

Per b.'nr;i gii fa ni ola , e per cordìglio» 
L'Aiigufta Diva, che full' litro impera, 
Quando il cuore a noi vo.fc i palli) e il ciglio. 

Ma n?> : dì fua virtù 1' imago alrcra 

Sul Soglio Etrufco og.sji ricopia il Figlio, 
Onde i Regni , or pacifica, or guerriera, 
Orna,o difende nel maggior periglio ^ 

Ricde il gran giorno, che l'accolse in cuna ; 
Epoca eterna dei felici eventi, 
Che in favor noltro allora ordìa fortuna; 

Ne un citro aduiator detta gli accenti ; 

Chi al par Hi lui, pregi nell'alma aduna ? 
Non rinnova o TERESA i tuoi partenti ? 

Per 



PER IL PASSAGGIO DELLA TERRA 
DI P O ì! TEDERÀ 

DELLE LL. A A. RR.' 
&c. &c. &c. 

S O K E r T o 



X Opolo avventurofo : Oggi ai tuoi lumi 

Oh' qual il'immcnfi , e fchietra luce adorno 
bi pjrgi-,c fpicnde ampio Teatro incorno, 
Cui fan coruna i Colli, c fpecchio i Fiumi. 

Ah., dell' ITpani, e degli Aulìriaci Numi 
Onora Augulil FioIe.il tuo foggiorno 
Le vìe cnc preme in si beato giorno» 
Spargi di Fiori, e d'Arabi Profumi. 

Ma nó: del cuor, fra i lieti applaufi , e voti 

A LEOPOLDO, e LUISA offrì l'omaggi». 
Poi ferivi in marmo agli ultimi Nipoti. 

Qui d'amabìl bontà dier norma , e faggio, 
E dei ibrpreii fudditi devoti 
Trailer fcco gii affetti al lor pa (faggio 




ALL' 



«s 

ALFA. R. 

DEL SERENISSIMO 

PIETROLEOPOLDO 

ARCIDUCA D'AUSTRIA, E 
GRANDUCA DI TOSCANA ec, ec. ec. 
Nel ritorno del fuo viaggio di Fifa re Livorno 

SONETTO T. 



IN ON iimulacri, ALTO SIGNOR, detona, 
Non archi a VOI , da fabri induflri creiti, 
.Grata d' Emiria la Cuti Runa, 
Ma Trofei più collanti, e men ibfpettì ; 

Quel rlnlce pianto, e quei loquaci affetti, 
Nella, dal cuor predella , ora vicina , 
Moitran qua! Nume Tutelate alleiti , 
Dalia Tirrena Suddita Marina . 

Vanti illultre Incifor fculte fui Marmi 
Surtguincle menzogne afiulatrtci ; 
Compri omaggi canori al fuori dell'armi ; 

Fa dei faggi LEOPOLDO, e dei felici, 

Non con bugiardo fa (lo , e ingiuiti carmi, 
Meica incedi fanelli , e fc biavi amici . 

So- 



s o n z t r o rr. 



u N Filofofo Ri.-, del Cielo è dono: 

In VOI l'ammira Etruria, or che feguacc 

Dei benefici Eroi federe in Trono, 

Or che Padre , e Monarca effer vi piace ; 

Or che le pria neglette arti di pace 

Delle cure fupreme oggetto fono , 

Né fpeme il vizio, e la virtù mendace, 

Han di applaufo, di azilo , e di perdono. 

Ecco ond'è, che le braccia oggi vi Bende 

Flora giuliva , e qual di Tito un giorno, 
Roma anfiofa l'arrivo, il voiko attenda; 

g affollata, con rifehio , al cocchio attorno , 
■ Dall' Augufto Sembiante immota pende, 
E feinbra ai voti fuoi tardo il ritorno . 



PER LE COPIOSE IWCESSAVTI LTMOSINE 
Difpenfate dalla Criftiana, c iberna Munificenza di 

T L S E R R N f ' S ^ I M O 

PIETROLEOPOLDO 

ARCIDUCA D' AUSTRIA GKAHUUCA Dt 
TOSCANA 
BOVO TX SUO FELICE ARRIVO IN HREMZE 
E particolarmente per le pie recenti liberali ti prati- 
tace daila piefata R. A. S. all' uccafionc della Set- 
timana Santa , e della Pafqtia t|i Reluirezune del 
con ente Anno 1^66. 
S O X E T t O 

N IHa mendicità , nebil vecchiezza , 

Che del p.-fo vital piangete i danni, 
Lacrime di piacer, non di trilìezia, 
Rechin dolce conforto ai crudi affanni 

Che vai di Stoa fra i luminoll inganni 
Cercar fuueiba inutile fortezza: 
Veglia un AUGUSTO GENIO alia divezzi 
Di quei j che fame ftrazia , e opprime» gii anni; 

Vervi molle invafor ricchezze erterte 

Nel fen dei fcaltri , ed avidi Sejani ; 
Vanti crudele Eroe palme, e ritorte; 

Progenie alta dei Numi oggi ai Tofcani . » 

'Lidi non lafcia invidiar la l'otte, 
Onde Roma ebbe in pregio i fuoi Trajani . 

Pet 



PER L'ESEMPLARE 

Pia c Solenne Funzione della Lavanda 
dei Piedi 

Tutta con edificatone untverfale in Firenze 

BALLE LL. A A. RR. 

H SERVISSIMO ARCIDUCA, ET ARCIDUCHESSA D' 
AUSTRIA , 

GRANDUCA, E 
GRAN DUCHESSA 

* V * DI TOSCANA 

Il Giovedì SANTO dell' Anno 176S. 



N 



SONETTO 

Or» il ludo imbecille , e i[ fallo altiet 



.. Rfg' : 

Quelli, in mal fermo, c ri- ■;:mtoln Impeto 
Sui d'orgoglio indolente infanto pregi; " 

Pili brlle orme d'onot fègrró primiero 

IL MONARCA del Qet fra i Cuoi Hifprcgi ; 

E VOI feguìte nel Divin fentiero, 

Di fua grandezza unni gli eferapii egregi; 

Cinta di bianco, e non terreno ammanto 
Kcligionc applaude all'arto attorno, 
Coi Sacri Ccnj al volito fianco accanto; 

Ai miei trionfi ecco ( fila efclanra ) io torno; 

i'arean baitele al t'agan Mondo , e intanto 
Cosi gii empi fuperbi io vinli un giorno . 



PER LA FAVOREVOLE GRAZIOSA ACCOGLIENZA 
FATTA ALLE MUSE NEL SUO REGIO 
PALAZZO DA S. A. R. IL SERENISSIMO 

PIETROLEOPOLDO 

GBAN DUCA DI TOSCANA ec. ec. ec. 
Che lì ti degnato più fiate di udire le Poefic elìcm. 
poranee, e di largamente ricompenfarlc. 
E per la protezione accordata fpontaneamenre , c ge- 
nerofamente ai Letterati , e alle Lettere , le quali la 
R. A. S. ottimamente gufta, coltiva, e pollìedc , ec. 
SONETTO 

L Ungi dal patrio fuol I' arti pili belle 
Con l'Augulio Latin Bisanzio accolte; 
Ma illanguidite in rasino a un fallo imbelle 
Giacer le vide il Saggio, e in van (i dolte. 

L' Arabo le nudi) , rozze ed ancelle 

In fuga il fiero Trace Ìndi le volle ; 
Siili* Arno al fine amico Eroe le tolte 
Ai fdegni, e all'onte del Jelfìn libeltc ; 

Di cento Regi il glorìofo Erede 

Tranquillo asilo , ed immortai foli ego O , 
Alle illuliri gemelle oggi concede. 

II Cìel cosi con provido difegno 

Lor ctefee il primo onor ; nuovi già riede 
Altri i e Mondi a fpiar 1' Étrtifco ingegno. 
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ENTUSIASMO RISPETTOSO DI VEHO GIUBBILO 
Nella lofpirata occalìone della faulìiilima gravidanza 
dell' A. R. di S 

MARIA LUISA 

ARCIDUCHESSA D' AUSTRIA 
INFANTA DISPAGNA, 
GRANDUCHESSA DI TOSCANA 
ec. ce. ec. 
E/preiTc nei fegumtt Sonetti. 
DAL SE NAT." CAV. ANTON FH.II'I'O ADAMI 
Ricorrendo il Giorno Solenne del Nome della prefata 
R. A. S. 

S 0 H S T T O £ 

O H adorabili tempre alti difegni 

Che con profondo arcano giro alterna 
Le vicende dei Popoli, e dei Regni. 

Or di Roma ai Trofei preferive i legni, 
Or dell'Unno invafor [' ire governa; 
E la lardi comprefa aite fuperna 
Cafo ralfembra ai non prclaglri ingegni; 

In Van la Parca le famofe avite 

Piante Augnile d' Esruiia arìde (lete, 
E piatile Europa fulic fue ferite; 

Eterno, il Cielo, il primo onor le refe;: 
Spuntati già le [impagini infinite, 
Rinnovataci delle grandi imprefe. 



SONETTO II. 



Si allude alla voce precorfa Culla gravidanza fiiddctM 
fino dal ritorno del viaggio di Pifa , c Livorno. 



Cj ©cri incontro a LUISA , e ri conforta 
Donna d' Etturia al fuo partir si nieftaj 
Ecco nel feno (odi qual forte è quella) 
Di tue fortune imnienfc il pegno porta . 

Neil' avvenir , che il vel già fquarcia, adotta. 
Sui glotiofi eventi il guardo arreda; 
Che nel Germe futuro il Citi t' appieda, 
Vedrai fe il vero ai detti miei fa feorta* 

Sull'Arno il nido , c i trionfali artigli 

FilTa 1" Augel di Giove , e Palla it Temp'o , 
, Che feorda il Goto inculto, e ì fuoi per'gli. 

Ah ! ... . Del Grand' AVO il non maturo feempio 
Perdona al Fato , or che di lui nei Figli , 
E n:i Nipoti Eroi vivrà Pefcmpi*. 

Gz II 



7* 

// delizio/o ?* forgio dilli amene Cafii«e,iit vici- 
nanza di Firenze /olilo di frequentar^ dalle 
LL. A4. KR. H Sereniamo Granduca , ' l* 
Serenila Granduca te. ce. et. delle 
octiijione al prefinte ejlemporanes 



SONETTO 

O H'qual di primavera aprefi attorno 

Scena riderne in quelle Spiagge apriche, 
E il Cuoi di fiori eternamente adorno 
Sprezza di nembo reo l'ite nemiche. 

Nelle (empiici fotfc etadi antiche 

Tal di Tenipe , e d' Arcadia era il foggiorno, 
Quando, fri genti di fctiietteiza amiche, 
Seendcano i Numi a far dimora un giorno , 

Prole di Semidei, coppia Regale 

Scorre per l'odorifera pianura; 

"Ricde nuovo prodigio ai ptifeo eguale, 

Scollò al Divino affatto Auflro fi fura 

Né con I' urro cocente i prati anale, 
IL rnulcndon più bdlc arte c natura 

Per 



PER L' OTTA VARIO DEVOTO 
fatto in Firenzea fine d'implorare l'aiuto I 
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'aiuto Divino 



nelle fiic pubbliche calamità , ed Un felice pa 
to alla SERENISS. GRANDUCHESSA 
. SO NETTO 



H Terno Iddio, che ad Ifdraello afflitto, 
Che pentito piangea, fp.Maili il laccio, 
E ii punitore onnipotente braccio 
Sui copevol vibrarti aìtieio Egitto ; 

Ecco Flora a! tuo pie; del Tuo delitto 

Il reo depone obbreibriofo impaccio ; 

Fu il tuo raggio Divinche furile il ghiaccio 

Del fuo cuor lupplichevolc, e trafitti». 

Dunque, ah Signor) Di tua pietà dilfcrra i 
I fonti inunenfi, e rieda il fen fecondo 
Della Aerile troppo avara terra • 

Gii tua mercè feorda il Tuo duo! profondo, 

Mentre attenderli™ Tito in pace, e in guerra, 
Che coi pubblici voti affretta il Mondo. 




G 3 



al 
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AL CELEBRE SIGNOR CONTE GIUSEPPE LAVINI 
Patrizio Romanoj c della Citta di S. Severino, 
per gli fubliinì, e fpiritofi fuaì Canti, efpref- 
fi in Terzine all' ufo di Dante , allufm 



V Oi feguire fi pretto il Vate altero, 
Per cui la morta l'oefia riforfe, 
Che ai voftii Carmi io più non redo tn forfè 
Se a voi moihoflì , e vi fegnó il fcntiero . 

Col robufto fuo metro, onde primiero 

Di Averno ai Regni , e fino ai Cicl trafeorfe 
Veggio i che il Tema eccelfo egli vi porfe , 
E vi die forza all' eftro, ali al pernierò^ 

E me fgridar 1' afcolto : e che ! prefumi 

Di Giufeppe emulando ì voli, e il vanto 
Tefler le glorie dclli Auiìriaci Numi» 

Quefìi, che in Pindo a me già fiede accanto, 
Le Divine Opre lor gli aurei cultumi 
Finger dovea con l' iminortal fuo canto . 



alle g=fta gloriofe dell'i Auguiliffimi 
Auflriaci Regnanti ec. ce, ce. 



SONETTO 




RICORRENDO 

IL GIORNO FELICISSIMO NATALIZIO 

DELL' AUGUSTISSIMA 
VEDOVA IMPERATRICE 

MARIA TERESA 

REGINA D'UNGHERIA, E DI BOEMIA 
ARCWUCHESSA D' AUSTRIA «. «. 
Entuuafmo di congratulazione cfprena in una 

OTTAWA 

O Ggi filli 1 Iflro ( oh' memorabil giorno ) 
la MADRE degli EROI forti là cuna; 
Quella Che il fetol rende , e il Soglio adorno 
Con l'immenfa vinti, che in petto aduna; 
Parte in Tua gloria , onde va il grida attorno » 
Non ban la forza , il fallo , c la fortuna ; 
Serbi in TERESA, IDDIO , delMondoai voti 
t,o ftupor dei ?iventi, e dei Nidori. 

Gì AI 
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AL GRAZrOSISSIMO, 
E D 

APPLICA T ISSI HO GIOVINETTO 
S I G H O R CONTE 

LEONE BATISTA ALBERTI 

Studio/o al /emme delle belle Pitture, e Rami ce. 
SO H ETTO 
Eftemporaneo 

G Ancne illuflte in Voi col fangue (cele 

Dell' Etrufco Vitruvio (a) i! genio altiero, 
Che le bell'arti vendicò primiero 
Del Goto indotto dalle lunghe offe-fe . 

Oh qual di'etto, oh qual flupor mi prete, 

Qiiando attento eoi guardo, e col pender* 
Rintracciar vi mirai!' orme del vero, 
Ifprelle in carta a ricopiarlo intefe. 

Tal forfè anch' ei fui difumati marmi 

Di Fidia un di bevea fruito il difegno ... 
Ma dove , ah fuor di via fcoiro cai carmi! 

Gli aufpicj (lucili de! riforto Regn» 

Son di Minerva, onde a trattar quell' Armi 
LEOPOLDO invita ogni fagace ingegno. 



CO E'fuperfluo lo [piegare, e alludere il farnofo Leone 
Baìitta Alberti, che qui fultjnta fi accenna. 



AL NOBILISSIMO SD INCOMPARABILE 
SIGNOR MARCHI SE 

CARLO RINUCCINI 

Prefittilo dalle IL. AA. RR. di Tofeana a com- 
plimentare in nome loro aita Corte di Madrid 
S. M. il Re Cattolico CARLO III. U 
Grande, il Giulio, &c, &c &c. &c. 
&c. &c. 

MADRIGALE 

Efìemparaneo d' un Vicino Poeta Infirmi 



S 



Ignore , (a) i patti voftri 
Già precede la gloria, 
E nei farti del Ta £ o 



COL' infallibile conofeitore dei iriofl . ' delle qualili 
ectegie Ottimo noft.o Sovrano , giudici favi [limarne li- 
ti "dover premiere per r*mbafci.la di Compii- 
„, en io di Spagna il degno Sig. Marchete Riuuccw:; e 
ficcome T evento giuMcherà appieno tulle le altro 
mifure di quefto nuovo Tito, e Padre dei Popoli ;e« 
,\ aflicureri anco in breve il foitunatitlinia ««t» # 
quella fplendida corani iflione.- 



Bò 

A fcolpir lì prepara 

Fra i nomi degli Eroi, del volìro fenn» 

L'indclcbil memoria. 

Varcare l'Alpi pur; folcare audace 

Il procellofo grembo 

Deli' omiofa Annitrite; il Genio Eirufca 

Cnc gii vi applaude intorno , 

E batte Ì vaani altero t 

La prora reggerà" ; {prone al coraggio 

Vi daranno fra i riferii, c fra le lìrtt 

Del procellofo inftabile viaggio 

L'opre ìlluftrì, e tuttora 

£ recenti, e famofe (a) 

Del 



} S' allude al fu Sig. Marchete Carlo Hinuccini Avo Pa- 
terno del big. Inviato, ed uno dei primi Miniftri, e 
più accreditali della Corte già di Tofcaoa, e dalla 
meciefima prefcelto a trattare coi Miniltri del prefen- 
te Se Cattolico, allora L'INFANTE DON CABLO. 
Gli altri Impieghi ["ottenuti poi da queito ("oggetto con 
infinita reputazione fotto il defunto gioriofiflimo Im- 
peratore lune at)!>s fonia noti a ciafeuno. 



Del Magnanimo CARLO, 
Che P Arno al pari , e il Aiolo Ibero onora , 
Ah qual Voi diverrete, 
Quando 1' e (per ieri za , deflruurice 
Dei chimerici inganni 
Di giovcnrù, che fugge, c del trafcorfi" 
Piaceri indietro lafcia 
Più d'una alla dclufa era* virile 
Di cardo pentimento orma infelice , 
Con I' ur.il feorta dell' altrui puriglio 
Àddeftrato vi avrà; quale .. . ah farete 
AI cheto , e lungo maturar; degli anni 
Nelle iraprefe già chiaro , e nel configìio. 
Ah fe il preludio è quello 
( Flora cfu'tjndo efclama) 
Maggior di mie fperanze , e de' miei voti 
Io già prevedo., c non lontano il relìoj 
Oade le cento bocche 



tt 

„ Empiei dovrà dei pregi fuoi la. fama, . 

M Che della Patria ( » ) » fr c g> 

H Negli eterni Nipoti 

„ Degli Avi invidigli imitatoti 

)f Infiemc accrcfceran ; che i faggi , c forti 

Re- 



fi) Li cempendiofa enumerazione di qucftt famotì log. 
geni Repubblicani, e del Principato non ha biiogoo 
di (chiarimento, per reftare ibbiftinM compiei* da 
cM ha eiiandio una leggieriffima cognizione della no- 
fìra fior ta. 

Molli di quelli Perfonaggi fono itati , o Attinenti , o Mag. 
giori dell'Inclita Famiglia Rinuccini, e particolarm en- 
te Francete» Guicciardini con trafe guato in ultimo 
luogo . 

felice Italia. Più felice la TOSCANA, e FIRENZE alla 
comparla dei tuoi Reali SOVRANI, ed in fpecialili 
del Serenifiimo Arciduca LEOPOLDO, conofei gii, 
di che ti puoi compromettere, efdamando col verfo 
celebre del Manfredi, nuovamente applicato all'Epoca 
luminofa prefente- 

„ IX ALIA ITALIA il tuofoccerfo é nat: . 



»J 



£ Redivivi Cammilli (a) 

» Emuli , e Cittadini , 

ti E i minacciati in vano 

ji E non in van temuti (b) 

» Sccvoli, ed i perduti (c) 

» E fagaci Polibi , e pili concili al Cicl d' Italia ( d) 

» ( Che i facri a lor pur ferba Ollri , e Triregni ) 

» Non che a me renderan; che la non finta, 

» E fempre ingiufla meno 

n Poflctità venererà collante 

„ Dalle native fponde alle gelate 

,1 Eo«Ì dell' Iftro, e in largo , 



O; TJberH. 

C b ) Capponi. 
Ce) Guicciardini - 

Cd ) Clemeole Vili. Sommo Pont, di Im- Kem. e gli Era. 
Sigg. Cardinali della rinaraatiffima Famigli» Aldobran- 



*4 

„ Giro faran A' efcmpio , 

„ Forfè fin dove iromenfi 

„ Sconofciuti tefori offre all' Europa 

„ Avida piJ, che indiifttiofa , e paga, 

„ Oltre i legni d' Alcide il Mar d' Atlante . 



AD UNA PERSONA RISPETTABILI, 

Che invitava il Senatore Adami a follevarfi con 
la Poefia nella fua infermità. Egli dettò in 
lifpofla quelli verfi al filo Segretario in 
una vigilia delle fue notti penofe , 
defumendo l'argomento dalle 
parole del Salmo 

» Convtrfus fum i» «rumati dum configilur ffinM » 



I 




He volete noi, ch'io canti» 
Se trafitta dal dolore 
Quello povero mio cuore 
Non mi detta , fc non pianti ì 



II 



Se la fpog'ia inaridita 

Pili non ferba (ahi fiera forte) 
Che nno fcheletro <ii morte, 
E un* immagine di vita? 

Ili 

Se d'Ippocratc mendace 

Fui berfagìio al dotto (tempro, 
Sventurato utile efempio 
Della cara arte fallace. 

IV, 

S'è dei beni, ond' altri gode , 
Perdei 1* ufo , e la fperanza 
Crcfccró la rimembratila 
Col folletico di lode ? 



I.' eftro pìcn d'un umor tetr» 
Con armonici deliri 
Fard grati i miei fofpiri; 
S' i» neppur pleiade impetroi 

VI 

Si ottenerla ebbi Intinga 

Scarfa alraen da un venal gregge ; 
Ah ! che il lucro è la Tua legge , 
M il peggio è ch'ei non finga.. 

VII 

Tenterò l'Aonic corde 

Con la man che cade , c trema > 
Vi è chi aduli ? vi è chi rema ► 
flaca il Fato un fuon diicordcì 

H % Vili 



Già dt Fiacco emulo anch'io 

Stil temprai, che a Cefar piacque ( a ) 
Spati il Volgo.il Saggio tacque, 
E il livot vinti } c 1" oblio. 

IX . 

Del coturno unii! negletto 
Vendicare ofai la gloriai 
E mi die [a l'art ia Iftoria (b) 
Nuovi Bruii al gran fubietto , 



Ca ; S' allude all'Odi Panegiriche a CefaTe; jdl» verlione di 
i'ope: alla lifpofta all'Urania di Voltaire, e Foefie di va. 
rio generi:, rillarvpate rejilioatamente in Italia, e tra- 
dotte, e impreffé di là dai monti; a talché un Cele- 
bie Autore, ed Avvocato del Variamento di Parigi in 
un fuo Elogio in verfi fatto all'Autore, e (tampato , 
lo denomina „ Sani creindre prefiriKce le tranquille 
Apollo» da Parnafe Tofian. 
C a J S' allude alla Tragedia della congiura de'Pazzi, qua* 
fiché condotta a fine dal Settatore Adami. 



X 



Mordo cheto or te catene, 

Or fra i gemiti] c le Urlila 
Chiamo un colpo, che recida 
1 mici giorni, e le mie pene. 

XI 

Ah' che dirli;.. Ah.' forfennaro! " ' ' / 
Se può folo il pentimento 
Triegpa dare al mio tormento 
Scancellando il mio peccato. . \ 

XII 

X voi fol felici affanni 

Coi dilaflri i lumi aprite, 
£ l' incanto al Reo feoprite , 
. £ il vclen dei dolci inganni . 

H i XIII 



XIII 



Voi freglMe il R= Profeta 
Dal letargo , c dal delit»; 
E trovò falvezza afflitto 
Rjra in forte amica, e lieta, 



fi 



OTTAVA PATTA ALL' IMPROVVISO 
DAL SEHATORE ADAMI 
Dopo il filo ritorno dal Poggio Imperiale dall' Udienza 
di S. A. R. » c fcritta per Ilrada in Carrozza 

D Ei Lotaringì, e degli Auitriaci Numi 
Vidi , interi , e ammirai i' alca Propago ; 
Oh'per mè fauito giorno.' i fiacchi lumi 
Sonno eterno ora aggravi , Io fon gii pago 
Cuor di Tito , egtul Cenno, opre e coftumì 
Dell' Angufto LEOPOLDO ecco l'imago- 
Mà nò : tutti in fe Itcflb unifee i pregi , 
Che di Padri , e di Eroj dan nome a i Refcì 



9 PER 11 RECUPERATA SAlUTE 

DI S. A. R. 

LA SERENISSIMA 

MARIA LUISA 

Infanta ai Spagna } Giantlucheflà di Tofana , Arcidu- 

, chefia d* Aulìria ce. ce. ec. 
Refa fii preziofa , e desiderata , Hvite la faufìa com^ 
binazione dtlU di lei inoltrala gravidanza . 



S O H E T T O 

Ual, fe i notturni orrori il Sol difgombra , 
Vago afpetto ridente il mondo veflc , 
E dall' cccelfc azzurre vie dell'ombra 
Fuga ogni traccia il condotticr celefte ; 

Tal dileguarli io rimirai le infefìc 

Nubi del duolo, onde fu Erruria ingombra, 
Ni or dell'ire di Cloto atre, .e Amelie 
La rea minaccia il luo fermo adombra. 

Eterno Iddìo, dicean proftefe all'ara 
i Le defolate numcrole Squadre 

Di LUISA all'udir l'angolcia amara, 

Tu che in LF.Ol'OLDO a noi donato il Padre, 
A lui feri») ed a noi vita si cara, 
£ de ì futuri Eroi falva la Madre . 

Tra. 



TRADUZIONE DELLO STESSO SONETTO 
In allettanti Efametri Latini fatta dal Sig. Abate 

DOMENICO PACCHI 

J-J Orrettttm velati eum Sol fugat aetbert atfltm, 
T erra renidenlcm induitur UtiJJìma formam , 
Neve u!U aeriis apparent cattibut umbrae, 
Aurcus intaflum namque ornai Vbatbus Olympum ; 
Sic nidi, exultatque animus, dt/ùfla iolorit 
Hubili, q„* Etruri* mifirum! intubati* minanter, 
Kee modo fallititi f mtefiam Icrroribus implet 
Candii perturbans , intentant futura Clotbo. 
Cotlicohm Pater ommpotens , bit votibat ìpfum 
Ante aram flotta papali in fua vota rngabant, 
Trifli ut Alùifiitm ntrunt decombere morbo , 
Quaitdoquidem nobìt LEOPOIDVM babuifle parentesi 
Tu dai , buie ferva Sponfam , matremque tuert 
Robit i lieta finu beroat qua ex ordine iontt , 

* * * 



ALL' A. B. DELLA SERENISSIMA 

MARIALUISA 

Infanta di Spagna, Arciducneffa d'Auftria, e 
Granduchcffa di Tofcana &c. Sic- &c. 



TRADUZIONE POETICA LETTERALE 
Xffrefi à~tn QuurilàéHi verfi friolti Taf cani di un fu- 
blime Compnntmento Jlefo in altrettante Quar> 
■ line in verfi friniti Zpa gnuoli^ ed offerto 
alla REALE MAESTÀ' de! MONAR- 
CA delle SPAGHE 

CARLO III 

UNITAMENTE AD UNA MEDAGLIA DALL' 
ACCADEMIA 

DI S. FERDINANDO 

KELLA OCCASIONE DELLE FAUSTISSIME NOZZE 

DELLE AA. RR. 

GLI SERENISSIMI PRINCIPE,E 
PRINCIPESSA D'ASTURIAS. 



fi 



AL RE 

V ACCADEMIA DI 5. FERDINANDO 




Uciìooggi l'arti a (Tutelar fuoNum» 



Offron tributo d' immortal memoria; ' fa) 

E al par di fua virtù vincer I' oblio , 

Fuor d'effa ognj a ! tra 0 far potrebbe indarno; 

Fin- 

Ci ) Si allude dia Meda ti*., nel diritto d III qua!; vi i 
l' effigie di S. M. Cattolica i e nel io vele io quella dei 
Reali Spofi. 



Jpiized by Google 
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Ficchi: dall'allodi La tona il figlio 

Vibri i Cuoi taggì a illuminare il Mondo, 
I fin che »'odan con gelofa invidi» 
I profperi efalrar fucceffi aviti ; 

mm 

fin concefio a lei fola altrui la gioia 
Svelar delle foggette Ifpanc genti , 
Quando i[ nodo a mirar de i due Nipoti 
Di Filippo, c Ifabclla, e appien fut paghe; 



Delle nortre fortune indizio fofle 
Lafccran gli archi, e le fcftive pompe 
AI popò! grate ? le azzardofe pugne 
Delle tempre di fangue avide fiere? 



j O la deftrezza de i cor/ìcr liiperbi , 
| Che nel cammin gareggiato col vento ? 
' f™° *•» * brilla un breve Mante, 

j 1 in ombra, e fumo il difperde , e nmoro, 

D' intereftare le future .chiatte . 
Diritto awannoflre giulive cute? 
te benefiche gcfta degli Eroi 
Pafiar fono degne a i poflcri remoti 



Da foerama, e timor liberi, c fgombri 
A quei che già dettar leggi alla Patria, 
Nulla perdonar. Giudici fet-eri , 
E al benchC fero accòrdan plaufi, , e lodi . 



-Ma 



1M 



Mi quando cgual, magnanimo, e felice 
Monarca Ibero, da i profondi abifli ( a ) 
Eftrarrà del Terreno le fepolte 
Città, che il cenct bruciator diftruffe; 

E nellt avanzi dei dipinti alberghi , 
Dei forti muri, c delle iìatue infrante, 
Fri la polve ravvolta, e l'arfe glebe, 
Con le vili confufa aride feorie, 



Que- 



CO II *«'* 1 tiferlfce ad Ercolino, e Pompei). 
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Qjrcffci Medaglia fi trovato afcofa 

Con maraviglia, e con llupor d'Europa, 
Qus che di contemplare i volti ìmpreflì 
Awr..n Ja fotte, e venerar farprcG; 

* Il Eulino(diranno) onde all'acciaro 
„ Dia vita il Salraantin Perito, moftra, 
„ Che de! Gran CARLO il fecolo beato, 
„ Fu quel dell'Arti, fua merci, riforte; 

„ Su i talenti, che amava, egli una parte' 
„ Della fua gloria animatrice infufe ; 
„ E alla fua mano liberal s'aferive, 
„ Se neglette , e fparute , or più non fono, 

Bfttf 

1 » Se 



, Scalca del Saggio CARLO e qui l'imago, 
„ Che alla pigrizia turpe, al vano orgoglio, 

Alla cicca ignoranza, c alle menzogne 
„ Adulatici, recò feorno c guerra ; 



Quello ie 1' Erede dell'Augnilo Nome, 

„ Dell'Alma Invitta, e del Regal Diadema; 

Di Luifa 1' effigie allato fplcnde 
„ Che fura, e incanta i cuori, anco più" finivi. 



Avventurolì i fiidditi , che regge 
„ Il fuo (bave Impero; i nolìri giorni 
„ Faulli non meno, fc dal Tuo contegno 
„ Prenderanno t Sovrani efempio, e norma 

tifiti 



Tempo divoratore , alle cui fcolfe 
Non ftan ficure Je Marine Rocche t 
Che i' altiera Cartagine cangiarti 
In campo, ii'di ruitie orma non rcfla; 

In deferto Palmlra , ed in capanne 
Rozze Corinto, e Babilonia immenfa 
Unica è la virili, che non s'arrende, 
E illefa và dalla tua curva falce ,- 

Dì Lui) che il freno modera d'Egeria» 
Mentre voli, dovrai rifpcttar. l'opre: 
La virtù I' a-nmaelìra, e Io governa» 
E a più famofe ognor lo volge , e fpto' 
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Ecc:i nel facto Tempio, ove rifalla 
Gli Altari eterni a i Regi infierite, c Padri, 
L'innata a i Titi, ed a i Traiani accanto, 
Agli ALFONSI vicino, ed a i FERNANDA 



V Umiliflimo Servo, e Saddito 
Anton Filippo Adami 



PERI. I FELICISSIMI ] 

DELLE LL. A A. RR. 

IL SERENISSIMO ARCIDUCA DI AUSTRIA ec. 

FERDINANDO CARLO 

' E LA SERENISSIMA 

MARIA BEATRICE 

VhlJ.ClftS.SA DI MODENA «e. 
SONETTO 
DEL SEN. CAV. ANT. FILIPPO ADAMI FIOREN. 
la ferno dì profaniiflìm* venerdzìm.t <ìal meUe/ìm» 
air-nò ali' Attrzza SereniRìma 

DI MARIA TERESA 

Duchclla di Mafia e Carrara, Principclfà Ereditaria 



i Moder 

Madre della serenissima sposa 



A quello Augulìo nodo il fato pende, 
Onde a ragione Iraiia efulii , e (peri: 
Di Minerva da qurfio il Rc-no attende, 
Ed un eterno Uunl di Eroi guerrieri; 
Se nei futuri ALFONsI il guardo lleniie, 
Riforti ammira I Ferrarefi Omeri; 
E fe Torrente olì il dall'Alpi fr/cnde, 
L'Aquila fuga gli aggrclìbr rtranieri . 
Oh fortunato glorìofo evento; 

Non è ferino l'augurio in quei bei lumi? 
Non cfprirae già Italia il fùo contento ì 
$1 ; l'opre grandi, e i prìfehi aurei coilumi 
lo rivedrò (lieta cfdamar la ferito): 
Ah.... fi compia il grand* atto in faccia ai Numi 
lì Av- 



' • A. V V I S O 

DELLO STAMPATORE 

El mentre che quejlo Saggia di Profi, e Votfu 
fi allefiiva per la /lampa furono dal Sig- Abate 
Domenico Pacchi inviate al Sig. Senatore Adami 
le figlienti due CompofizionÌ,cbe e' giudici di /ag- 
giunger, qui , e per l'uniformità dell' argomento , 
e pià ancora perche a mandargliele fu V Autv 
re fifpinto dalla lettura d'alcuno de' componimen- 
ti quivi iiampatì . Stimò anco ben fatto dì far 
ripubblicare con quefle , le billijpme Ottave del 
Celebrai ijjìnto Sig. Abate Pietro Metajlafo, per 
renderle fempre più comuni, che non V tran celi 

volanti. Ciadtfiilc, e vivi felice , 
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A D L E O F O L D V M 

AUSTRIACUM , 
ET 

ALOYSIAM BORBONIAM 

MAGNOS ETRURIAE DUCES 

ELEGIA 

ÌP Lattiere quis dubita ? Potuta impetrabile Div 'ts 
Fecere Etra/ci. Plaudere quii dubititi 

Tjrrbeua genti , fuljìt cui numen amìcum 
Exptftata dia tempora Uta fcreui f 

Felice! populi uteruum fitlvtte, perenni; 
Tu falve Italia tu decut Etruriit . 

Inelyla Regala iterum nunc indue meftes, 
Hune ittruoi forma frimai bonoi redeat 

I 4 Ori 
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Ori, nunc antiqua gradui vefììgia lulìrg, 
Trifcaquc latiti* ine monumenta mici ut . 

Regnator tttmqut Hit tutti Latharingiut Heroi t 
AuSlrtact confort, preepdiumque dontur, 

Atque idem nofìrt moderator, & arbiter Orbit 
Qurm Ubi prxfentcm ferie femcl lìcuh 

Cernere (quando eieaim bunc alti fua fata vocabaat, 
Itt fummmn- feitit J'tndobon'a imperium) 

Quemque nuper regno, Sponft , natifque , fuifqut 
In datata lieti praecepr interitus rapati, 

Inferititi , qui iu(i* fuit libi ejufa recentir 
Luffur polircmi ad munsrìt officium, 

Ipfe fuam Sobolem /inceri pianai amorii 
Ad te traufmijìt, dignam atatitr Stboltm, 



1O0 

Et matura apimi itm nane v'trtute parentunt 
Egregiam tandem, & fatta refetre faretti , 

Eu Leopolda/ adejl , patrii Spet attera Regni f 
Quem vigili Cbaritet tpf* alvere Sinu 

Infante*, & Pallai fati haui ignara, futuri 
Sponti fua tngenuis artìbui exeoluìt , 

llluftrcm atque animam , ó" morer natta, ingtniumqai, 
Ejfinxit Sanflam Prìncipi! effigtem , 

Qui non firmato! fenfu praverteret annoi 
Confitto dexter , rell'igione gratili , 

Officio canfiani , atque tpf» in fiore inventa 
Primo babilti fauftis tura dare omnibus , 

Qualemìgitur, quantumqut vìdei', ut munere tanti 
Ltta libi feria nafeitur , Strurùl 

Witti 



no 



ìfi'm au/fiàis te giuria quanta jequetur ! 
Quantum , mox dteet , mi tributre Dei ! 

Sed qua Tjrrbmh nova lux efulget in orti ? 
Qujt inviai Auftriaco regia Virgo cornei. 

Ut bìvio!, rofiofque fittati pulcberrima vultus , 
tnftgnit firma , fuavior eloquio, 

Cui mtritùm dot ampi- fegti, cut fronte rentdet 
Duhìi amor nupix, certame fpes popult , 

Qu:sm mille a tergo ferventi* vota fequuntur , 
Extremce & Gentut fiebilit Hejferiaf 

Hofco prtclaram , felicta nomina , fiirpem ; 
De Hifpani Regis Sanguine Alojfia 

Kempe eft , cut fauflo Leopoldui numint dextram 
Imadt ter Sanili federe connubi! , 

Sor. 



Eorbmidum felix, o & memoranda propago! 
O ante aliai tanto digita Puella viro ! 

Tartbtnope flcvit, fievtt Sebetbut ademptam , 
Te cunfìa amtfSam flevtrat Italia. 

Heptanam Latiti fama ipfum ejl fieffe fub undìs j 
Aufouiam fama efi iugematjfe Tbttìit. 

Viltà mtfeni pinut cum Jtnderet atquor 
Te Italia ereptam ad littori Ibera vebcnt , 

Ali modo cum noflrai gaiidem remearit ad orai , 
Plaujìjfe immenfum boc munere Hereidas , 

Et redacom credo gratantes gurgite fummo 
Pacatimi veiitis accelerale viam. 

Soliti* Tyrrbeuam pigutt Doriw, veni la tri» 
Quae bnud potuit gremì* fiifcipert ipfa fuo.; 

Ar. 
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Ariebit namque ad tbulamum comitarier una t 
Tegue una Etrufcis adderc liltoribur. 

Àttamen ipfa fan polis tsl te iicere foli* , 
Vlutttbus <Sr namen fenili adefle novum. 

Jam uofìra er , nofterque pari eum fidcfo (Oltinx ; 
Trfm pukbra bue nabli vincuta nexit amor t 

N.en!t amor, Superi «ara i/lbae fperare iubebarit 
Votorum frutta eoanubia EtritrM . 

Salvile optato Heroet t vefìrique pereantt 
alari» Jlet gtner'u , certaque fpti ptputi s 

Salvetr, & prolei dteus immortale parentiim, 
Dì&nxque magnstaimit txoriatur Avit . 
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^ X ^. " ! 

MARIA LUISA 

INFANTA DI SPAGNA 
E 

GHANDUCHE5SA DI TOSCANA ,c. ,c « . 

S O N E T T O 
Awertafi (he quello Som» f„ dll fao 4 „. 
, tore dillclb So da Luglio del 1785. 

V<"=gli, chea PoSlippo, r 
~">.nor febó regnando, 'ed „„ 
Cui pofeu al|a Rcgal 

Co» gm»i priegi,i 01 tratto il Bai inchina, 
Tn gii il «delti, alma Cittì Reina 

Della «-Sjii'a- 

Alla Ipeoic però torto il cordoglio 

Segalo ; poiché fui crin=%|rr 3 .-«r 
Afclteocr Bwggiot ddHofadS? 1 

Ma fé a' tuoi voti il fruì i ■ 

Che eterno Mi f, Li Regi il g^. 



j VOTI PUBBLICI 

UMILMENTE ESFOST1 
ALLA 
AUGUSTISSIMA 



IMPERATRICE REGINA : 



DALL' ABATE PIETRO METASTASIO , 



Serena alfin tranquilliti fucceda.' 
Quel che inondò TERESA il tuo bel core 
Molha che, quando a quello fegno ecceda, 
E' del tempo il potere argine artgufto 
A dolor cosi grand;, c cusl giudo. 



I 



A 



. H non e" dunque 
D:l tempo a fion 
E che a lui , che 



, che ogni dn!o;c 
idebolifca c ceda .' 
t di perde vigntc 



II 



Ili 



II. 

Gii rinnovò ben dieci voice il giro 
La feconda del Ciel lucida face , 
E fcintillarti in fronte ancor non mito 
Un languido balen , nunzio di pace. 
Oggi tal fi palefa il tuo marcirò 
Qual fu nell'atro dì fiero, c vivace. 
Ma come opporli a si crudele affanno? 
Nò, AUGUSTA j io piango ceco , io noi condanno 

III. 

Chi l'audace fari che ardifea , c voglia 

L'affanno condannar, che nutri in (eno? 
Che a si profonda, e ragioncvol doglia 
Temerario pretenda imporre il freno? 
Ah quando d'ogni gioia il Citi ri fraglia, 
Nè puoi fpcrar, n= lufing;irti almeno 
Che il tuo flato crudcl mai più fi cangi, 
Ah chi mai piangerà, fe tu non piangi? 



IV. 



Spera il feren 1' agticoltor, che vede 

Dall' Ondofo furor fommeriì i campì: 
Calma, che alfine al temperar fuccede, 
Spcca il oocchier fra le procelle, e i lampi: 
Spera talor del fuo Nemico al piede 
L'atterrato guerrier ch'altri Io fcatnpi 
Ma non fpera il tao cor cangiar mai tempre , 
Terdè il fuo bzoe > e lo perde pei Tempre. 

V. 

E chi perde ! Quel degno EROE che accrebbe 
Tanta al tronco natio gloria e decoro: 
11 Magnanimo, il Grande, il Giulio, ond'ebbe 
Nuovo fplendor l'Imperiale Alloro: 
A cui di fe men che degli altri increbbe : 
Che proprio reputò l' altrui riftoro: 
In cui piangono i popoli, e le fquadre 
Il &cgc , il Duce , il Cittadino, e il Padre. 
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VI. 

Fin dalla cuna alimentar collante 

Un primo, un folo , un fido amor pudico; 

E vederli dal fato in un iftantc 

Rapir lo Spofo, il Configlier , l'Amico; 

Cento rrovarù" ogni momento innante 

Care memorie del contento antico : 

Da mille bocche udir l* amato Nome 

Chiamar piangendo: e confolarfi ! Ah cornee 

VII. 

Se de' figli talor cerchi ne' vìfi 

■ La gioia > che il tuo cor trarne folca , 
Inafprifce il dolor mentre ravvia" 
Le tracce in lor della paterna idea. 
Da qua.1 tronco i bei rami abbia divill 
Il funerto tenor di forte rea 
Penfi: e vai ripetendo in voci meile 
Qu.iI, figli mici , qua! genitor perdette ! 



II» 

Vili. 

Quando il piacer d' un fortunato evento 
Ti detìi in feti lieti tumulti , e nuovi ; 
Quel) con cui dividevi ogni contento, 
Vai cercando per tutto, c più noi trovi. 
Quando vago il deftin del tuo tormento 
GÌ' infiliti fiioì contro di te rinnovi; 
Di lui ti manca a foftener lo fdegno 
L'ufato, il caro, il fido tuo ibltegno. 

IX. 

In van per te va riveftendo Aprile 

Le verdi fuc , le fuc fiorite fpoglie : 
Ogni oggetto più vago , e pili gentile 
Neifun per te breve rifloro accoglie . 
Volge Icntan, fuor dell' ufato flile , 
La gioia il pie dalle dolenti foglie ; 
Per te tjuafi raminga in clima ignoto 
Defilata è la Reggia, il Mondo è vuoto. 



x: 

Tutto, ah pui troppo é ver, tutto ravvi» 

Il duol che accogli in feti, verfi dal cigli*: 
E* ver , d'ogni tuo bene il Gicl ti privai 
Pietà chiede il tuo calo, e non coniglio. 
Ma doglia ormai sì pertinace e viva 
Quando te fteffa oh Dio mette in perìgli* ; 
Se d' oppormi al torrente ardito io fon* 
Belle lagrime tue metto perdono . 

Se « rivocar ne femminilità il piani» 
I decreti del fato ombra di fpeme; 
Eccoci pr*nti a meritarne il vanto : 
Tutti farctn con te : piangali infiernc 
Ma perchè un'alma il fuo depofto ammanta 
Rivetta , invan lì piange , invan li geme : 
E fe U tato e implacabile , e inumano ; 
. Piangerem fempee AUGUSTA i e fempre invano ? 



XII 



Te a pianger Ibi del tuo bel vel mortale 

Non cinfe chi del Ciel fiede al governo : 
Avrebbe alloi' coftato il tuo Natale 
Cura molto minore al Fabbro eterno: 
Tal Maefti t* imprelTe in volto , e tale 
Infufe al tuo gran Cor vigore interno, 
Che vede ogni un , che quella fua divina 
A ben altro che al pianto opra deftina , 

XIII. 

Quei che un ordigno a fabbricar s'ingegna, 
Che vaglia il corfo a mifurar de! Sole; 
D' elfo a ogni membro il Minilìero attigna, 
Onde ai moti del tutto utile il vuole : 
E fc non compie alcun ciò che difcgna 
L* induftre autor dell'ingegnofa mole; 
Alla man che il formò mentre contraila , 
Quanto il Fabbro ideò conturba, e guaita . 



XIV, 

Quai prove di valor, quii fatti egregi 

Voglia da re ben chiaramente à moflra 
Chi con rante virtù, con tanti pregi 
Nafccr ti fc tra le corone , c 1' olito . 
Vuol che quello lia l'altro onde fi fregi , 
Onde prenda il tuo nome ìi fccol noflro, **? 
Onde che renda i Troni illiiltri c chiari 
V età prefente , e la futura impari . 

XV. 

Ma come, fe una volta argine, e meta 
Agli cccc/fi del duolo impor non fai , 
Come con mente mai tranquilla, e lieta 
Il difegno del Ciel compir potrai? 
Ah del tenero core i moti accheta : 
Riconfolati alfin : piangerti urtai. 
Quella prova tu dei d'anima folte 
A te fletta, a noi tutti, e al gran Conforte.- 



XVI.' 

4»b dei , che della prima aurora 

Sol di gloria immiti i pender tuoi : 
Xi impegnarti il pi* tener* ancora 
lui difficil caramin de' grandi Eroi. 
Onde qualunque ammiratore adora 
Di TERESA la fama", e i getti fuoi , 
Delle „umane maggior varie vicende, 
Ed eguale a le fteflk ognor l* attende . 

XVII. 

I tuoi furori cosi grandi ed illuftri 
Per le lirade d'onor vcfligj primi, 
Tai delti nel girar di pochi luitri 
DÌ coftanza viri! prove fublinii; 
SI grav« avvien che agli fcrictori iaduftrì 
Già il narrar l'opre tue pefo lì (limi, 
Ohe prima che cangiarli i tuoi coftumi , 
Par cbt al fon» rumar poltri* i fiumi. 
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XVIII. 1 

A te Ix dei, che fui fiorii degli anni , 
Quando i'cccclfo Genitor perderti, 
Mille intorno adunar gli altri tiranni 
Nembi di guerra al Soglio tuo vedetti: 
E confervar fra le minacce , e i danni 
L'animo invitto; ed affrontar fapefti, 
Con Dio ne! cor , con la ragione allato, 
Tutto inficine a mo danno ii Mondo armato; 

xix: 



A te che quando il tuo più caro pegno 
AU' Ungalo valor fidarti ardirà, 
( Quei che or ciato del ferro, and' è ben degn» 
Degli Avi Eroi gii le bell'opre imita) 
£ udirti la con amorofo ("degno 1 
Offrirti in iua difefa , c fangtie , e vita e 
Intrepida mirar d' un regno tutto 

Le lagrime fapefti a ciglio afriutte 

K 4 Che 
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XX. 

Bhe «iftiana Eroina ogni or fra 1' onte 
Dell'avverti fortuna, c fra i perigli, 
Ola vide il Mondo umiliar la fronte 
Ai fupremì dì Dio faggi configli : 
E a lui donar con fide voglie, e pronte 
Gli' Amici, i Regni, il Genitore, t Figli: 
Infegnando cosi, che i! doni fui 
Non perdiam noi» fc gli rendiamo a lui. 

XXI. 

A te la dei , cui d' Occan crudele 

Mai l'ira indtiffè a fofpirar la fponda.- 
Nc troppo audace a follcvar le vele 
DÌ profpera fortuna aura feconda : 
Ma in lieta calma) e in fuo tenor fedele, 
Qual d'Olimpo le cime ognor circonda, 
Sempre mirarti o torbidi, o ridenti 
Sottopolti al ma piò; gli umani eventi. 



XXII. 

A te la dei , cui per foprema Legge 

Scemar col duolo i giorni tuoi non lice : 
Ami amar dei te lìeila, e a chi ne regge 
De!!' efiftenza tua fci debitrice. 
L'amor dì fe, cui la ragion corregge , 
E d'ogni giudo amor fonte e radice.' 
Da queffo ogn' altro nafee e fi dirama. 
Ed altri amar non si, chi fc non ama. 

XXIII. 

Di quello amorj che d'ogni amore fe norma» 
Le piti belle virtù feguon la traccia : 
Egli in fe non s'accheta : e in nuova forma 
In altri dilatarli ognor procaccia. 
Ed in fuo l'altrui ben cosi trasforma, 
E in modo tal 1" umanitade allaccia, 
Che forman poi fotto il fuo dolce impera 
Tante parti divife un tutto intero. 

E un 
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XXIV. 

E' [in mar, che fb! delle native fponde 
Entro il confili di rimaner non pago, 
S'apic incognite vene, ■ fi diffonde 
Ove in fonte , ove in fiume , ed ove in lago.* 
. E le nalcofte vifeerc profonde 

Della terra feorrcndo errante e vago , 

Or torna , or parte : e mentre parte , c Corna 

Tulio amico feconda, e tutto adorna, 

XXV- 

Da quello amor, che d'innocenti e vive 
fiamme di carità l'anima accende, 
Che a Te, come ad ogni altro il Ciel preferive, 
Nafte l'amor che tutti noi comprende. 
Is'occiono a noi le anguille a te nocive : 
Offende noi ciò che te fola offende: 
E per dover di cariti verace 
A noi nari racn che a te dei la tu» pane. 



■?1 
XXVK 

A noi la dei difperfa gregna, errante ■ 
Fra dirupi d' orror cinti e coperti, 
Ufata a regolar dal tuo ferabiante 
Per le ftrade fallaci i paGì incerti : 
Che or cerca in van !a conduttrice amante, 
Da cui le fiano i chiufi varchi aperti: 
E palpita, e fofp;nde il pie dubbiofo 
Timida ogn or d'un precipizio afeofo. 

XXVII. 



Se la fiducia noftra a tanto afeefe 

Che ciafeun Madre fua ti creda, e chiami, 

Dai benefici tuoi, da te l'apprefe, 

E i benefici tuoi fon tuoi legami: 

Legge é dei Ciel, che ogni un la man cortefe 

Del fuo benefattor rifpetti, ed ami: 

1 che in lacci d'amor forfè pili fodi 

I propri autori il benefìcio annodi . 



Ili 

xxvm. 



Le Vergini, che fol di puri affetti 

L' efempio tuo, la tua pietade accende, 
Chiedendo vati ne' calli lor ricetti 
Dov'c chi ne alimenta, e ne difende? 
Gli educati da te germogli eletti, 
Onde il pubblico ben foftegno attende, 
Cercando vari, van replicando in vano 
Delia noftra cultrice ov' é" la num>> 

XXIX. - 

Temon j vedendo afeofe ai rai del giorno 
Le vive di pietà forbenti amiche. 
Alle miferic lor di far ritorno 
Le foccorfe da te turbe mendiche. 
Coi figli fuoi la vedovella intorno 
Trema all' idea delle indigenze antiche: 
E dice lor con lagrimofi accenti 
Ah , di voi che fari figli innocenti . 



XXX. 



duolo (=' ver, lo sò) già non raffrena 
Del benefico rio l'onda pietofa : 
Sempre viva ella icone , e in larga vena : 
Ma la fingente è agli occhi noflri afeofa . 
E chi opprefla ti. (ente in si gran pena , 
Ed ha Tempre pei te l' alma dubbiofa , 
Trema che al fin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo fiale , e inaridifea il fonte . 

XXXI. 

x noi Cintia del Sol toglie la vìDa 
Copre fol, non eftingue il fuo fplendore : 
Ma la terra peto runa s'attrifla , 
E cangia afperto all' improwifo orrore. 
Spcua l'aria diventa, e pefo acquiila , 
Languifcc l'erba, impalìidilce il fiore,. 
Si rinfelvan le Fiere , e da ogni lido 
Fuggon gli Augelli innanzi tempo al rsido^ 



XXXII. 



Siam troppo amiti ad ammirar quel volt». 
Che amor , che fe , che riverenza infpira : 
Quel ciglio, in cui del Ciel unto é raccolto, 
SI pronto alla pietà, si tardo all'ita.: 
Quel dolce fuon , che dal tuo labbro è friolto , 
E i! noftro arbitrio a fuo talento aggira : 
Quel che da ogni atto tuo lume fi Ipande , 
Sempre egual . fempre fallilo , c Tempre grande , 

XXXIII. 

Ah si vinci il dolor, torna ridente : 

Tutto il mondo da te P implora, e geme , 
Oh d'un popol fedele aftro clemente 
Madre, guida, foiìcgno , afilo, e fpeme. 
'bona quel pianto a noi , da cui rifentc 
Sollievo il duci, che t'amareggia, e preme; 
Nuovo a prò della greggia a te commefla 
Per te non é fagrificar te (lena . 

Ne 
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xxxiv: 

Ni d' impor fine al pianto ancor che giudo 
L'eroica imprefa, che ii tuo cor rifiuta, 
Eolo a te , folo a noi ; ma al grande Augufto 
Spofo, ifleffo che piangi oggi e dovuta. 
In due voi folle un folo , iti quello angufto 
Carcere uman , che fue vicende muta . 
Or tu fei fola , e perché fola fei 
Le tue patti , e le fue compir tu dei . 

XXXV. 

Dei per te , dei per lui ferma e fi cura 

I penfieri impiegar, gli ftudj amici 

A prò di quei, eh' et ti ha lafciato in cura 
Di fcambievole amor pegni felici : 
Ma fé fa il duol che la tua mente ofcur» 
Tremar la man ne'fuoì materni ufficj; 

II duol che meno all' opra atta ti rend; 
1 Figli iofietncj e il Genitore offende. 

" Piar 
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XXXVI. 

?ianta feconda al variar dell'Anna 

Se d' inclemente Ciel ìangue a i rigori 
Come formarli , c profperar potrann» 
la frutti ancor non maturati i fiori. 
Se grande è poi de' cari figli il daano t 
I proprj tuoi non lon minori : 
Onde il Padre non fo! co* pianti fui. 
Ma l'Amante, e lo Spófo offendi in Ini. 

XXXVII. 

Non creder già" , che alla grand' alma accolta 
Nell'eterno fercn , erte or la rifehiara, 
Sìa grato in tanto duol veder fopolra 
L'amaca del fuo cor parte pili cara. 
No: quel!' Alma da te non è difciolta, 
Anzi ad amar con pili vivezza impara ; 
Or che allo fguardo fuo meglio è palefe 
Quanto bella èia fiamma in cui s'accefe. 

SI 



XXXVIII. 



S) , t* ama eì più : si , fembri a lui più bella, 
Or che il pclb terren più non 1* affanna : 
Che avvolto più non fi ritrova in quella. 
Nebbia mortai, che il veder noftro appanna; 
Né gii dall'apparenza al ver rubella 
Talor fra noi cosi, che il guardo inganna; 
Mi ne' principi lor , non più dall'opre, 
Qual già folca, Jc me virili difeoprc. 

XXXIX. 



Tutto or difeoprc ij tuo bel core : or vede 

Com' e' la propria imago in quella impreca : 
Qual fu , qual tì, qual rimarca la fede 
Ivi nata per lui pria che promelTa . 
E che Ce ben quello ogni efempio eccede 
Ond'ai per luì rua tenerezza efprcHa; 
Taga non furti mai ; ne quel che oprali 
A qu;l mai s'eguagliò, che oprar bramarli. 

L Tutta 



XL. 



Tutto quello egli or vede, e in fen del vere 

Ne oblio i lo fai , ne feoiiofcenia annida : 
E l'offende il tipor, che il fuo penficto 
Per volger d'Anni, ci mai da te. divida. 
Accefo ognor del puro ardor primiero 
' L'avrai di quelto mar per l'onda infida, 
Come pria d' unjan ve!, cinto or di luce, 
Simpré Amico, Compagno, Argante, c Duce. 

XLI. 

Ma folte io foni che a fog^erir non atto, 
Le vie flcure onde Coltrarti a! duolo ; 
Ma le parole a! defiderm adatto,' 
E parte" al ver della fua forza involo . 
Nulla ignori lo'fo: fon vane affatto 
L'arci con cui ti parlo, e ti confolo. 
E' giudo il fai, che la ragion ti guidi: 
E non di lei , del tuo vigor diffidi . 



In 
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XLIT. 

la un vado ti par pelago ignotf 

Naufraga «rat col nero flutto ai fianchi : 
Che già vigor per foflenerti a nuoto , 
Forza t refpiri ad alternar ti manchi: 
Che ormai fen vada ogni tua fpeme a vuote ; 
Che in vano ormai la tua virtù fi fianchi : 
Che. per te nell'error che ti circonda. 
Porto pili non vi fia, (iella, ai fponda. 

XLIII. 

Ah non è ver, l'Onnipotente roano , 

Che l'AJma tua si fedelmente adora» 

Che mai fin' or non implorali) invano, 

Rai capo tuo non fi ritraffe ancora. 

Fidati anch' oggi al tao poter Sovrano 

Con quella fé che avcfti in elfo ognora j 

E rivolti a lui folo i tuoi penficri , 

Te maggior troverai di quel che fperi. 

1 ■> Quel 



XUV- 



ri giufllffimo Dio, fenza il cui cenno 
Nulla nel Ciel, nulla quaggiù li muove, 
Sa ben meglio di noi quali eflèr denno 
Le fon? eguali a cosi dure prove: 
E quando pur l'altrui coftama, o il fennt) 
De 1 mali il pefo a (oliente non giove. 
Art ogni alma, che Ipcri ancor che Itane* 
L'afliitenia del Ciel giammai non manca, 

XLV, 

eVa dal Cielo ad inondarti il petto 
Difender femirai grafia Divina : 
Quella che il fren d'ogni terreno affetto 
Modera a voglia Tua come Regina, 
Che di noitra portanza empie il difetto, 
Ch; avviva il cor, che le virnidi affina, 
Cne non Ibi ne avvalora, e ne iblìienc, 
Ma noftio, oprando in noi, merto diviene. 



XLVI. 



Quella, per cui potè fptsi/ar d'un empi) 
'Altri efpofto alle fiere il fallo, e l'ire: 
Altri cantar come in ficuro tempio 
Inni al Tuo Dio nel!-- fornaci Alii.-e: 
Per cui 1' invitta Ebr?a mirò io Ice m pio 
DÌ fetre figli , e non feemó d' arjir= : 
Per cui, qualora a viv-a fé s' inneità. 
Si dividono i mari) il Sul fi arrefla . 

XLVII. 

Si quella fonte, che perenne e chiara 
Dalla cagion a' ogni cagion deriva, 
Che di falubrc umor mai icorfe avara 
Si fpande ancor per te limpida, e viva: 
A te fari nella tua doglia amara 
Come a languido fior la pioggia elliva; 
E follevando al fin la fronte opprclfa 
Sarai cangiata, c ammirerai te ftefli. 



sì* 

XLVIII. 

Lv fpero: c intanto a follevarti anch' io . . ^ 
Dal pefo anelo , onde ai la mente omini : 
Ma facondia non vanta il labbro mio. >, , 
Quale al cafo convien dolce , e robufta n 
Non bada alle bell'opre il fol desio,:, ,. 4 
Troppo ah mi manca, io non 1" ignoro, Auguri: 
Tanto ofar non dovrei: ma il Zelo c taje, 
€hc ola tentar quel che a, compir nc-n vale, 

IL. 

V«Itre fedele, ove un infeflo alTagiia^ ,. 
Folto iluolo il l'aliar, che l'ha nuttitoj, 
A difenderlo fol benché ci non vaglia, 
D'affetto pili che di vigor munito ;. . 
Suo poter non mifura; oltre lì fraglia, 
Affronta i rifchj inutilmente ardito ;' „ A 
I fedi lui maggior troppo e l'imprcià, 
la stata ajracn fra fedeltà palerà. " 



t. 



Ah foffe il regio plettro a me conceffo, " ",- ** 
: tìfie's*udl fu! Giordane, al fccol prìfeo! 
D'ogni affanno fbdar faprei l' ec ceffo : 
Ma oh DioTion l'ho, riè d'implorarlo «rtifeo- 
Rapito nel tuo iluol fuor di me (letto •' 

•' ' Sol per coftume incolte rime ordifeo : 

X fenza alcun propormi o niertOj o vinto, 
A feconda del core io piango , e canto . 



9t&K del Ciel, fc non le mie, che fono 

figlie d' un' alma in troppo fango involta , 
Quelle almcn che t'invia d'intornoal Trorn» 
Tanto popol fede! fupptkhc afcolta : ' 
Fu pur di tua pietà TERESA un dono, 
Ah non lafciarla in tanta doglia avvolta 
Sol puoi tu conciarla, e fol tu puoi 
Qua! dqnata a noi fu, renderla a Noi. 



AVVISO 



DELLO STAMPATORE 

^P, Ra in atto di finirli l'E- 
dizione di quelt' Opera, quando 
mi fon pervenuti alcuni altri So- 
netti frefchiflìmi dello fteffo Sig. 
Senatore Adami, e del Signore 
Abate Domenico Pacchi, uniti 
con un Memoriale Poetico del- 
lo fteflb Signor Senatore, i quali 
ho ftimato bene qui aggiungere in 
fine,ficcome rifguardanti anch'elfi 
la felicità della Tofcana fotto gli 
Augufti fuoi prefenti Sovrani . 



ALL' AUGUSTISSIMA IMPERATRICE 

MARIA TERESA 

Per ìl fcliciliìm» l'arto di una Principella data in. 
luce dalla Screniflima 
GRANDUCHESSA DI TOSCANA ce. 
SONETTO 

.A. Usuila Donna, che d' immenfi Imperi 
Con la pulitine man moderi il freno, 
E dei Titi pacifici, c guerrieri 
La vini! , ed il coraggio accogli in fcno . 

Della tua gloria , e dei tuoi pregi alteri 
Il Mondo, the falvafti, é già ripieno; 
Ed il frutto ira mortai dei iuoÌ penfieri , 
Fino agli ultimi Di, mai verta meno . 

Oh' del prouìdo Giove alti configli: 
I benefici influii! a noi concede 
Provar del tuo gran cuore in quel dei figli, 

£ Nipote Eroina oggi ti diede, 

Che in Celeite bellezza a te {"ornigli , 
£ un giorno fia del tuo gran fenno erede. 

Sulle 




SULLO STSSSO ARGOMENTO 
Si. allude at Tuoni che mei tempo del Fare* 
fi udirono in Ciclo. 
SONETTO 



J\. Siniltra tonò : di avventurof« 

Som in favor d'Etiuria è quello il fegno, 
Che dall'alto- difeefo azzurro Regno 
S'apil lucida via fia nubi acquol'e; 

Da Piante Auguiìe in ogni evi famofe , 

Onde acino avrà Europa il Aio foilcgnoj 
Spuntò Rampollo , in cui virile ingegno 
In femmimlfembianza il CicI ripoic. 

Oh'fopta ogni altra Region felice, 

Clie 1' Arno irriga , e 1' Apennin circonda! 
L'Auiora che già furfe il .-ol predice : 

E benché in fen dei fati ancor s'afeonda. 
Prtrftó farà l'Augulìa Genitiice 
Di numerefi Semidei feconda. 




Per 



VER LA HOBILTSSIMjT RAPPKES'EHTA7J0tiE 

DELL* IFIGENIA, 

Arricchita di fpiendide decoraiioni , ed ecccll:ntemen« 
efeguita, ratdiantc le illuminate premure di 

PIETROLEOPOLDO 

UÌEt-ihULs, 1) AUSTRIA 
GRANDUCA DI TOS^NA cc.cc.ee. 
S O H E i T O 

E Cco il Coturno della dotta Atene 

ta , merce di LEOPOLDO, a noi ritorno; 
E va fensa ineniogna il grido attotno 
Delle per iui rifotte Itale Scene ■ 

Ecco di nuqvo Ifigenia qui viene 

In più tranquillo, e gemai Ibggiorno, 
Meila, e grata armonia u.rtonJe intorno, 
Ed applaulo, e pleiade infame ottiene. 

Oh' come un Genio animator richiama 
Le sbigottite Mule al prillo onoru , 
Onda le cento bocche empiti la fama. 

Oh' quanto deli Etruria al ruo Signore; 

Più del tuo Regno , la tua gioxia , ei trama 
E fe grandi ha i peniteli, ha beilu il cuon« 



'* AEL* OCCASIONE 

' "D ì 'MS 
UN RITRATTO SOMIGLIANTISSIMO 
DELL' AUGUSTISSIMA IMPERATRICE 
R E c I H A VEDOVA 

MARIA TERESA 

Dalla Maclìi Sua mandato in dono a Sua Eccellenza 

LA SIG. CONTESSA VEDOVA DI THURN 
Maggior Donna Maggiore di S. A. R. la Strettili. 
GKANDL'LHESSA di TOSCANA 
SONETTO 

7 elh é TERESA ; oh come ben fi legge 

:l vago inlieme , e nueflofo ciglio 
Quella £ inezia» e quel divin Coniiglio,. 
Cnc difende, aramaeftra , anima, e regge! 

Tal è quando il fapcr premia e protegge, 
Quando trae la viitù fuor di ''periglio , 
Quando ì Nemici , c i Rei pone in fcompiglio, 
L prima di punir, Irena, e corregge. 

•h' conie affetto c rewrenEa finirà, ; >- 
Ed incanta, ed attrae l'effigie altera ; 
In cui dell'alma i pregi il guardo ammira! 



— , VM1 , u «un i lumi impera, 
de! fenno infinito Etruria m&à ,rf - Aa l»' 
■ Splender nel Figlio Eroe, 1" iraagin vera. 

Io 



IN ORTU MIMOGENITAE MAGNORUM ETRURIAB 
DUCUM FtLIAE 
HZXAMEIRt GEXETHLIACI . 

E N tandem Etrufcae pars fanflior illa patcbit ' fa) 
Autae , quae plures, luxit viduata per annoi , . 
Et cunas auro fruftra , gemmifque nitenres 
lacìabat, lufufque hilarcs , & Mandala mille," 
Si qua fóret , Soboli fpeAacuIa , deliciafque . 
Limina Regalis iam apparent' fauRa Lycael, ) 
Atque inius rifus, charìres , plaufufquc , tocique 
Nutricum reConant, & turbar clamor ovantis. 
Sis o sis felix, Sobolcs cura prima Parentum , 
Quw fibi conecffos laetatur Etruria REGES 
Muneribus Dìvum pìauder.s, Sanftifque Hymcnacte 
Sis o fis fclix, Sobolus cura prima Parencum ; 
Te cunfti Auroram velini clamare fallitane, 
Almura quae cupido Solerò promittit Olympo» 
Tra. 



C » 3 Etrujìae pars Saaftior iJU ■patebit aulae . Intel lige 
Superioretti Etrufcx aula: parler , in qui Magnoiìia 
Diicum Infintei educati folcnc, quxqae elegia litòmi 
ornata eli magni fi ce ut ià . 
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Traduzione de i Suddetti Efame tri in un 
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P Vf dopo lunga etace or s' apriranno 
Del Pung o Rcgal le pria gementi 
Vedove .Manze, in cui d'or rilucenti, 
Ma vuote culle altrui crefeean l'affanno. 

Non di na'ura, e d'arte or più foianno 
Vani gli fehem mille ivi pendenti: 
da il piamo entro vi echeggia, e le ridenti 
Nutrici intente alla dolce opia Hanno. 

Sii tu felice, o vaga eletta Prole, 

Prima de i Genitor delìzia , e cura, 
lì del Regio Imeneo gloria novella; 

Sii tu felice; ognun ti ammira, e stipella 
l'ari all'Alba gentil, che ne alìkura 
11 futuro fpuntar dell'aureo Sole. 



A. S. A. R. 

IL SERENISSIMO 

PIETROLEOPOLDO 

ARCIDUCA D' AUSTRIA ,E GRANDUCA 
DI TOSCANA ec. ce. «. 
MEMORIALE POETICO 
DEL 

SENATÓRE CAY^WTON_ FIUPPO ADAMI 
Hel ttmpo di um oftinat* sua MMttU 



I 

Enne io gemo laceralo 

Da un maini lungo e fitale, 

Che col dente micidiale 

Mi divora in ogni lato. 

M E QU 




- j E mi attriftano egualmente 

i II mio duo! , <i' altri la gioia) 
Tetro effetto delia noia , 
D' atte idee cupa iorgente ; 

III 

A VOI drizzo il flebil canto , 
Dclli afflitti util conforto, 
Perchè in VOI pietade ho feorto, 
Dei miei vedi , e del mio pianto. 

IV 

A dettare ii Ciel vi Mafie 
Leggi al Popolo Tofcantj, 
Perchè un Tito, ed un Traiano 
In pré noftro oggi tornane. 
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V 

VOI movete i pafli «torio* 

£cco ognun le vie trafecrre , 
E il buon Padre a mirar cotte 
. Cento volte in un ibi giorno. 

VI 

Evvi forfè hc più bel cuore 

Col decoro , e ii ferino in I«ga ? 
Convenir (tolto è chi nega 
Marita giunta ad amore . 

VII 

Maefti legiflatrice * 
.Col rigor dolcezza alterna; 
Amor provido governa. 
£ fa il iìiddi» felice. : 

M t T nrrai 



Vili 



Lucrar palme, encomi, e fangue 
■ D'altri Ga- crude! diletta; 
Domator VOI d'ogni affetto 
Aborrite un plaulò elanguc. 

IX 

Ne da VOI li odenta , o curt 
Fallo prodigo, e innativo, 
Che dal volgo invan giulivo 
Fa l'incanto, e la (Ventura , 

X 

Non le immagini turaofe 

Crefcon or meno ai Nipoti ; 
Qualor lian di faper vuoti , 
Non le Clamidi pompofe . 



Mi 

XI 

Non annoio ora va in Traccia 

Del Sovran, gregge, che aduli; 
Né a brigar fcdic curuli 
L'imbecille, o il reo fi affacciai 

XII 

Ni chi all'agii paramento , 
E alle colpe della gola 
Erudi Gallica [cuoia 
Con piacevo! nocumento. 

XIII 

Ni chi al giuoco azzarda , c fpende 

Non fudato pattimonio; 

Ne chi fchiva il matrimonio, 

S a Lucrezio infidic rende . 

M i No n 



XIV 



Non barf credito (coperte 
Dell' Ippocrica le frodi , 
Nfc chi il vizio infegni, o lodi 
Per fcdurre il volgo inerte . 

XV 

Godi Etrurìa , opprefla , e doma 
Dai partili, e dai tiranni ; 
Fra le tenebre, e gii affanni 
Gii portafti indegna fcma. 



OS"-» 
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XVI 

Quando furto in tua falvezia 

Un magnanimo lignaggio > ( a ) 
Cui rendetti un grato omaggio , 
Ti diè icienza , e gentilezza , 

XVII 

Non ter piti le gare infulto 

Ai coflumi, ed all'ingegno: 
Fuor di tema , e di ritegno , 
Si divenne ognor. più culto j 
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Ca)I Medici 



isti 



XVIII 



5'eicrnaro in bronzi, e in marmi (a) 
V opre cccelfe degli Eroi ; 
Che faran vinti da VOI ; 
Tempra eguale ebbero i carmi; (b) 

X!X 

E Nettun dal fallo fondo 

Il Tirreno Icaro vide, (c) 
( E ftupi l'ombra di Alcide ) 
"Scoprite* di un nuovo Mondo. 

Tanta 



(b; Sella Cali, Ridi, Filicait. 
(e ì V«fpu«ì. 



'S7 



Tanto poi s'aliò, tal crebbe, ' ' 

Che a natura il velo tolfe ; ( a ) 
Alle sfere il guardo volfe, (b) 
Dei Pianeti il ruolo accrebbe. 

XXI 

Al fin torpido , e ravvolto 

Cadde in morbida indolenza, 
O in non fertil fapicnia: 
' Ma il letargo b gii difriolto . 

Tal 



CO 1 ' 1 Accademia del Cimento 
C b } Calile» 



XXII 



Tal fe d' alio il Sol tramanda 
I Tuoi raggi , che fan guerra 
Alle Nubi , ceco la Terra 
Rilucente in ogni banda • 

XXIII 

E non fon |* Arti più belle, 

Che con VOI Cedono in Trono? 
Ah' che fol per VOSTRO dono 
Fama »vran l'alme gemelle. 

XXIV 

Non dovran digiune , e vili 
Mendicar pane, e ricetto; 
Non ingiuria al vago afptìt» 
Rechetan I* orme fedita* 



XXV 



D'invanirli ardito adcfio 

Sarà il Greeulo, che franco, 
Non mai tacito , ne fianco 
Circuiva ai Grandi appreffo? 

XXVI 

Se dei Codri ammutoliti 

Ceffcran le infulfc voci j 

A LEOPOLDO andran veloci 

Saggi, e dotti incoraggiti. 

XXVII 

Certi Cimbali , che in giro 

Fanno un fìrepito, che impone, 
' E pili fiato han , che ragione , 
Benché taccia, io non ammiro . 



xxvm 



Vuflu ToIMa delizia 

Son Socratiche fatiche: 
Sprezzate* di genti , amiche 
Della nobile pigrizia ; 

XXIX 

Celar fu carco di gloria 

pei trofei, pei fcritti egregi; 
Non minori i VOSTRI pregi 
Narrerà 1 incera Moria . 

XXX 

Fra le cure arcane , c gravi 

Non fdegnate udir ic Mufe, 
Ne da VOI parton confufe, 
Emulando il Padre) e gli Avi; 



iSt 

XXXI 

Mai da loi torfero i lumi 

Con rifiuto acaro c melte; 
E calcar i'Aonio Colle 
Non fdegnar gii Allibisci Numi ; 
XXXII 

Or «dreni full' Arno i cigni 

Ritornar, che in lor cammino 
Paffan V Alpi , e il mar vicino, 
Col favor d' Altri benigni; 

XXXIII 
Gran Cantor , Tu che dal fuolo 
Penetrarti all'alme ignude, 
Che di ftige iì career chiude, 
E al beato Empìreo Volo; 



xxxiv 

Tu fai ben quale i tuoi figli 

Kochi , e fiacchi anguflia prette , 
Clie con l' oiio unita inficine, 
Fan che nìuno a Te fornirli . 
XXXV 

A Mann l'eccello metro 

Dettò l'oro , e si rimbomba 
La latina Epica tromba, 
Che iafeié 1» Argiva indietro. 
XXXVI 

Per me ancor piover ruggiadc 
Fecondanti, io mi Julìngo,- 
Onde attrarle , ( io con mei fingo) 
Cercai tutte , c iti van le (ìride ; 

Io 
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XXXVII 



Io temprai le aurate corde , 

", E quel fiion, che in ferite rima 
■ *■ Elei un di vario, e fublimc 
S'ode languido] e difeorde; 
XXXVIII 
Cosi allor che il labbro aperte 
11 Romano cfule antico, 
Alle grazie il dolce amico 
Facil ritto, in Pomo perfe, 
XXXIX 
Nelle Corti il mio fi fpinfe , 
K l' Afere» robufta forza, 
Che levorami oltre la feorza, 
■ ■ -Gli (cernati Bei dipinfc. 

Se 



St la Cetra d' otior fazia 

Io taloi pofi in dilparte, 
D'alerò Ad tctgai le carte: 
Rimembranza che mi Atalia; 

xu 

Poichì un plaufo invido, e breve 
fu mercede ai fudor fparfi; 
£ ii febeo calore ond' arfi 
Mi fe dorico , e non gii lieve 
XLII 

A VOI dunque oggi ricotfo 

Ofo fare, e mnìl mi prolìro, 
E qua! vaglio con l'inchioilio 
Io perdon chiedo, e foccorfo . 



XLIH ; 
Jilofofica co danza 

Fragil fchcrmo 4 a crude folte-; 
Debolezza 6 V efser forte 
Con pagana tolleranza 
XLIV 

Chiamerò Cloto che it Hame 

Eranga , e i lacci, ond' io fon cinto * 
Vanti Stoa contro l'iftinto 
Le fuperbc atroci brame .. 
XLV 

Caton quando ellinto giacque 
Moire orgoglio all'atto ficco; 
T)i fervir l'emulo altiero 
' Gii Padron, troppo gli fpiacmrc; 

N Q* 1 



Queir illuflre frenesia 

Con orror dettilo , t leggo 9 
Cosi gì' Ìmpeti correggo 
Della nera fantasia . 

XLVII 
II Britanno all'aere folco, 

Pcnfator torbido, e cheto, 
lor fi affidi, io non fon lieto» 
Ma ragion fieguo , e cottole*.. 
XLVIII 

Ah'Signor la mano anguria. 
Liberale i me (tendete, 
Soldo folo a me (irete ? 
La preghiera e forfè ingiuria ? 



ALL'ALTARE DOPO IL PRIMO FELICE SUO PARTO 

L' A. R. 

DELLA SERENISSIMA ARCIDUCHESSA 
B* AUSTRIA GRANDUCHESSA DI TOSCANA 
ce. ce. ec. 
S O X E t T O 



M 



Elitre veggio LUISA all' ara appretto, 
Che il Germe Augnilo fulle Braccia prende! 
Oh' guai prelaga in cuor fpeme v'accende, 
Che ritorni foveate all'atto iiteflb. 

Leeeo del Fato nei volumi iraprelTo 

Dei, Regi il Home, che l'Euuna attende, 
E delle faufte fue lunghe vicende 
L'ordine intiero in cifre eterne elprcffo. 

In van la Parca le faroofe avite 

Piante all'Arno Covrane aride flefe» 
E andò fuperba delle fue ferite,- 

Voce del Cielo oggi quaggiù s' ititele 
Spunteran le propagiro infinite 
, Rinnovatriei delle grandi lopftie. 




[IELLA SOLINNE FUNZIONB 

DI CONGIUNGERSI IN MATRIMONIO . 
CENTO COPPIE DI Sl'OSE DOTATE DAI 
SIGHORI CHE GODONO L'ONORA 
DELL' ANTICAMERA 
In esitazione della prima prole data in lue* 

DA S. A. R. 

LA SERENISSIMA. GRAN DUCHESSA DI TOSCANA 
SONETTO 

C Òfri a LUISA c nel Divin fembianre 
Felice Etruria immoto ii ciglio arreda; 
Spiega l' Augnila fronte il cuore amante 
La tua bovrana , e ia tua Madre e quella ; 

Ecco frai lieti augurj all'ara innante 
Il fuo' favore i cento nodi inneità; 
Pende ognun dai grand' atto , e fra le tante 
Pompe mai Flora un cgual Scena appretta. 

E iìì -ntre efulta ai providi configli 
Addita gii fecondità iìcura 
Le mille braccia dei rotiufli figli; 

Ah'.. Spingi il guardo anco ali'etd futura, 
Penìa cnme a LEOPOLDO eli» fomiti, 
E l'eterne tue glorie allor mifura. 

In 
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DE'VARJ COMPONIMENTI 

S Omho rf*/ SÌ£. Domenico Somigli in lode del Sig. 
Senatore Anton Filippo Adami, c delle prefetti 

lì. Sonetto de! Sig. Conte Gio. Battìfìa Felici, in 
cui fi efori* il Sig. Senatore ad inchinare 

s. a. r. rv- *«■ AA 

Orazione ali ' oceajìone dell* venuta in Firenze ne 1 
Settembre dell' f]6y dell' A. R. il Sereniamo Ar. 
ciduca d' Aulirla PIETRO LEOPOLDO Gran' 
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ma graie Redi data alla lue/ dall' A- R. dell* 




— '''j""- 1 by Google 



ITO 



Sereaiffima Infanta di Spagna MARIA LUISA 
Arciduchi fi a di Aulìria CranJuebejja di Tofca'' 

ma te. te. et. pa£ . j6 

)f. Xe*tfti dui nella fmflìfòm* occafTone dello Spa- 
ptHiih celebrata in Madrid fra le LL. A A, RR 
PIETRO LEOPOLDO Arciduca d' A«jirìa t t 
MARIA LUISA Infanta di Spagna 

VI. Sonetto {rimo p ag . 58 

VII. Sonet 10 fecondo fa g. ^ 
FUI. Seaetto nel fehcìjpmo giorna natalizia dì 

Sm A ' K - f tfo 

IX. Sonetlt due a Z. /ì. K. ne ! filarne fefliuo giorno 
di S. Ciò. Battili» . paR. 61. e 62. 

X. Sonetto nel giorno memorabile natalizio di S. M. U 

Regia Apoflolica Maria Tereja Imperatrice ve- 
dova *c. te. f-gg, ój 

XI. Sonetto per il paffaggìo della Terrà di Vontedt- 
t* dulie LL. AA. RR, pag. 64 



XII. A. S. A. R. nel ritorno dal fuo viaggio ili Pi. 
fa e Livorno Sfittili due. pag. 6' } e 66 

XIII. Sonetto per le copioft incelanti lime/me' iifptn- 
fate da S. A. K. p»5- 

XIV. Per l' tfemplart pia , e folcirne funzione della. 
Lavanda dei piedi f. ili. i in Firenze dalle LL. A A 
RR. Sonetto. = f-'T 6Ì 

XV. Sonetto per la favorevole grazieft accoglienza 
fatta alle Uufe nel fuo Regio PaU%»0 d* 

: s. a. r. m- g g 

XW. Entuffaf.no rifpetnfi di vero ghlhìlo , nella J>- 
fpirata eteeffont della fa «fi iffi»* gravida*** J' 
S. A. R. Maria Lui fi J*fa»<* g *l J ? U \ 
ùdutbeQa d- Aufina, Grandma * 
' ' «■ ec. ee. Sonetti due. jg T° * ~J* 

. XVII. Per il delibo paggio delle amene 

in vicirap* di Firenze fatilo » fi***?* 
le LL. A A. RR. Sdutto eftemp oraneo . t*t- V- 
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XVM> Sonetto, per V Ottnvjria devoto fatto in F:- 
rotte a fine d' implorare V ufnro divino ngfl, f ue 
pubbliche calamiti, ed un felice parto alla Sere- 
niffìma Granducbefia. pag. -jj 

XIX. Sonetto al Celebre Signor Conte Giufeppe Ut- 

' ™S£ tgfc 14 

XX. Ricorrendo il Giorno fclicijjtmo Hatalisio deh' 
Augitfìijjìm* vedova Imperatrice Maria fere fa 
Regina d'Ungheria ee. Entufufmo di eongratul.^ 
zione efprejpt in una Ottava . pag, 

XX I. Al graxkflfì»,» ed apolicatiJRno Giovinetto 
Signor Conte Leone Batti/la Alberti Sonetto. 

T"£- 77 

XXII. Madrigale tjìemporane» al HobiIi£ì ma ei j 
incomparabile Signor Marcbefe Carlo Rinuccin!. 

pag. 79 

XXIII. Quartine ai una perjona rifpettabile, ebe in. 
VÌtava il Senatore Adami a follevarfi eolia poe. 

fey fia nella fu» infermiti ■ fgg. 8; 

- xxir. 
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XXfr. Oliava falli all' ivproiivifo nel ritornare dal 
' fjjggg Imperiale dall' udienza di S. A. Rr 

Me- 9' 

XX^- SflaeHfl per /a ricuperala filale di S. A. R. !a 
Sereni/Km* Maria Luifa Infama di Spagna , Gran' 

Jutb.fr di Tofana ec. fX- 9* 

XXW. -Traduzione dello fleti» Sonetto ìn altrettanti 
Ef-metri Latini, fatta dal Sig. Abate Domenica 

Pacchi. t"S- 9S 

XX/ff, Tradottone pietica letterate di un compani* 
mento Spagnuolo offerto Mg Real MacPi del Mo « 
narra Cattolico delle Spagne Carlo III, unitamen- 
te ad una medaglia dall' Accademia dì S. Verdi- 
nando all' occafipne delle time delle A A. RR. 
gli SeTentjfimi Principe, e Principerà d'Afta - 
riat . pag. 95 

XXntl. Sonetto per li felici^m! Rerj S pan fall dell* 
IL. AA. RR. il Screnifmo Arciduca d* Aaftria 

ti. 
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te. Perdiamo Carlo, eia Serenifma Maria Bc 

Mirice Principia di Modena ec. pag. ioj 
XX/X. Un'Elegia, e un Sonetto del Stg. Abate Dt- _ 

menitoJ>ajibi per la venuta in tofana dell* 

LL. A A. RR. T-tg- ™7 e »J- 

XXX. f vati putti", Ottava del Sig. Abate Pietro^ 

Metajhjìo all' Augujìijjlma Impirgtnct R'g'na. 

< jaj. 114 

XXXr Sonetto all' AugaH^na Imperatrice MARIA 

TERESA Per il fetinjpmo Parto dt una Prtn. 
j cfofft, A.M M /«« Serenffima Granduca. 

Ai Tofana et. .. . . MfrMJ 

XXX.'I. Son«lo M° argomento. St allude ne 

Tuoni che nel tempo del Parlo fi udirono in 
t .. , Cielo. . ' 'pag- '44 

XXX/ fi» Sonetto Per la Hobilijjìma raopr e fatatane 

dell Ifigenia , arricchita di splendide decorazh- 
r ed eccellentemente eseguita, mediante le illu* 

minate premure di B. A R. pag. 145 

Ali* 
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XXXff. Sonetto All' occafione di M ritratto famigliati 
tiffìmo dell' AuguJlìJJìma Imperatrice Regina Ve- 
dova Viaria Terefa ec. te. et. Dalla tdae/ìà Sua 
mandato' in dono a Sua Eccellenza la Stg. Co*. 
uffa Vedova di Tiurn Maggior donna, Maggiore 
dì S. A . R. la Screniffiiita Grandmbt fia di Tt* 
frana. &*£• l & 

XXXV. In orla Primogenitae Magnarti* Emiri* Du- 
cimi Fr.i* Hexametri Genetbl'uci . pag. 147 

XXXVI. Traduzione de i Sudditti Efametri in Hit 
Sonetto. Mg- '4» 

XXXKff. Memoriale Poetico a S. A. R. del Sena» 
tore Cavaliere Anton. Filippo Adami _nel tempo 
Ai una ofiir.atafua Malattìa. pag. 149 

XXXVtlt. Sonetto nel prefeniarfi per la prima volta 
all'Altare dopo ti primo felice fio pano L. A. 
R. della SeremJJìma A tciducbejìa d' Aufiria Gran- 
diictìcffU di Tojcantt re. ti. te. pag. 167 



Nella 
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XXX TX Sanato Nella fatene funzione di con/tun. 
gtrjì in matrimonio cento coppie di Ipnfe datate 
dm Signori che godono V Onore dell' A 
in effrazione dell* prima prole data in luce d<t 
S. A. R. La Strqiflìmt Gr»niucbeJ3a di Tp/jq. 
**' pa£. 16S 
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